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I repubblicani sono in balia
dei più conservatori sui temi
sociali e le loro ricette hanno
fallito. Il sogno americano è
ancora vivo. Certo non è una
certezza, ma è un’opportunità
che vive solo con Obama.

JoeR. Lansadale

DEMOCRATICI

Marini:
alle primarie
elenchi
e regole certe
● Evitare incursioni
esterne o il Pd sarà un vaso
di coccio  ZEGARELLIAPAG. 9
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FUNERALI INDUOMO

L’auto crolla, a rischio 220mila posti
● Male Fiat ma anche
le altre case: siamo tornati
ai livelli degli anni Sessanta
● Sulcis i lavoratori
sospendono l’occupazione:
«Però la lotta continua»
Slitta lo stop per l’Alcoa

●  IERIANGELAMERKELDEVEESSEREPAS-
SATA DI BUON MATTINO DAL BIRRAIO.

O dal macellaio, non so. E lì deve aver
scoperto che aveva ragione Adam Smi-
th: non è dalla generosità dell’uno o
dell’altro che poteva sperare di ottenere
la merce, ma della valutazione che essi
fanno dei propri interessi. Fatta questa
sorprendente esperienza, posato il boc-
cale di birra e messi nella sporta i gallet-
ti amburghesi, ha accusato non i birrai e
i macellai, ma i mercati, di non essere al
servizio del popolo. Forse, prima della
giornata trascorsa in Baviera, la cancel-
liera pensava che tuttavia il mercato,
con la sua famosa mano invisibile, avreb-
be fatto in modo da far incontrare in ma-
niera ottimale gli interessi del venditore
e del compratore.  SEGUE APAG. 3

MASSIMOADINOLFI

● Il messaggio del Papa
Applausi a Tettamanzi
 

CARUSO MONTEFORTE APAG.7

Carlo Maria Martini è morto da
mendicante, come lui stesso
descriveva le condizioni di un
anziano non più autosufficiente,
prendendo in prestito
serenamente quell’immagine da
un antico proverbio orientale.
 SEGUE APAG.7

Testimone
di speranza

Ingrao,un poeta
ereticoa Venezia
Gallozzipag. 17

● Un invito ai poliziotti:
picchiateli di nascosto
  JOP APAG.8

● Il presidente Bce all’Europarlamento: l’acquisto dei
Bond dei Paesi in difficoltà è legittimo. Dubbi sulla licenza
bancaria. Schaeuble certo che l’Alta corte tedesca
approverà il fondo salva-Stati ● Oggi a Roma l’incontro
tra Hollande e Monti  DI GIOVANNIMONGIELLO SOLDINIAPAG.2-3

Europa, passa la linea Draghi

U:

ILCASO

Grillo, show
razzista:
schiaffi
ai marocchini

Staino

● Liste d’attesa e ritardi
Berlinguer: più risorse
 AMATO CIMINOBUFALINI APAG. 10-11

SCUOLA ETAGLI

Per studenti
e professori
l’anno parte
in salita

REGGIO EMILIA

CHIUSURA DELLA

FESTA DEMOCRATICA
NAZIONALE

DOMENICA
9 SETTEMBRE ORE 16.30
CAMPOVOLO

In ventimila
per l’addio
a Martini

Lo avevamo detto e lo avevamo
spiegato in tutti i modi possibili
sin dall’inizio della storia:
aumentare a tutto volume
l’età pensionabile non avrebbe
risolto nulla, ancor meno
il problema dei giovani.
Siamo stati prima «sgridati» e
poi anche «accusati» di
egoismo da sindrome di
vecchiaia. Qualcuno ci ha
deriso.
 SEGUEAPAG. 5

Un danno
per i giovani

Ricorrendo al paradosso, la
proposta finlandese era stata
liquidata come un’ipoteca sul
Colosseo. Così accadde al
Consiglio europeo dello scorso
giugno, quando Helsinki
propose a Italia e Spagna di
emettere covered bond (titoli a
basso rischio garantiti da
immobili pubblici) in funzione
anti-spread. Dopo la visita a
Roma di una delegazione
finlandese Monti si sarebbe
convinto della praticabilità della
strada già battuta nel Paese
scandinavo.  SEGUEA PAG.3

E Monti pensa
alle ipoteche

● Commemorazioni a
Palermo, Torino e Milano
 

CIARNELLI LUMIA APAG.7

ANNIVERSARIO

L’Italia ricorda
Dalla Chiesa
Napolitano:
un servitore

Il mercato dell’auto ad agosto ha avuto
un tracrollo: meno 20%. Giù la Fiat ma
anche gli altri marchi. E ormai siamo
tornati ai livelli del ‘60. Sono a rischio
220 mila posti di lavoro. Gli operai del
Sulcis sospendono l’occupazione, rin-
viato lo stop per Alcoa.
 MADEDDU VENTIMIGLIAAPAG.4-5

Se i mercati sono
contro il popolo
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L’acquisto di titoli di Stato a breve sca-
denza da parte della Bce è giuridica-
mente possibile, ma non lo è la conces-
sione della licenza bancaria al fondo
salva-Stati che ne permetterebbe il fi-
nanziamento illimitato con soldi euro-
pei. È quanto ha ricordato ieri il presi-
dente della Banca centrale europea Ma-
rio Draghi, intervenendo al Parlamen-
to europeo a Bruxelles.

Dopo un’estate di calma sui mercati
e di agitazione tra i politici le parole
dell’ex governatore di Bankitalia sono
state interpretate come il segno che or-
mai è stata vinta la resistenza dei con-
servatori tedeschi e della Bundesbank
alle «misure non convenzionali» an-
nunciate dallo stesso Draghi il 2 agosto
e che probabilmente saranno decise
nell’imminente riunione dei governato-
ri di giovedì. L’ottimismo degli operato-
ri ha portato le borse europee a chiude-
re in positivo, con l’indice Ftse Mib a
Milano a 1,1% e lo spread dei titoli di
Stato italiani con i bund tedeschisceso
a 440 punti.

Nell’audizione a porte chiuse davan-
ti alla commissione Affari economici e
monetari del Parlamento europeo il
presidente della Bce si è dovuto difen-
dere dagli attacchi degli eurodeputati

tedeschi, che lo hanno accusato di vio-
lare le normative europee per finanzia-
re gli Stati in difficoltà come Italia e
Spagna.

«Io non sono un avvocato», avrebbe
risposto Draghi secondo quanto riferi-
to da alcuni europarlamentari presen-
ti, «ma l’acquisto di titoli di Stato a bre-
ve scadenza (a tre anni secondo alcuni,
ndr) è in linea con l’interpretazione dei
Trattati e non costituisce una violazio-
ne dello statuto della Bce». L’acquisto
di bond non è stato ancora deciso, ha
continuato, ma «nell’eventualità in cui
fosse necessario lo si potrà fare perché
questo rientra nell’ambito del nostro
mandato». In ogni caso, ha ribadito
Draghi, «se e quando» gli acquisti av-
verranno questi saranno sottoposti a
«condizioni severe».

Già lo scorso 2 agosto il presidente
della Bce aveva spiegato che Francofor-
te era disposta ad intervenire per far
abbassare gli spread di alcuni Paesi, a
patto che questi chiedessero prima l’in-
tervento del fondo salva-Stati e accet-
tassero di vincolars i ad un
“memorandum d’intesa” su riforme e
risanamento di bilancio da firmare con
Bruxelles. In ogni caso, ha aggiunto
Draghi, non è possibile concedere una
licenza bancaria al fondo salva-Stati
perché i servizi giuridici della Bce han-
no indicato che questo sarebbe contra-
rio alle norme europee attuali.

La licenza bancaria permetterebbe
alla Bce di finanziare il fondo in modo
illimitato, ma visto che questo poi ver-
sa i soldi agli Stati dell’Eurozona la co-
sa equivarrebbe a finanziare diretta-
mente i Paesi con i soldi dell’Euro-
tower, aggirando così il divieto stabili-
to dai trattati europei.

Questo resta comunque il timore del-
la Germania e anche ieri da Berlino è
arrivato il consueto coro di ammoni-
menti. La Bce non deve creare «false
aspettative», ha messo in guardia il mi-
nistro delle Finanze tedesco Wolfgang
Schauble, «deve essere chiaro che il de-
bito degli Stati non può essere finanzia-
to tramite la politica monetaria» e per

questo non va presa una decisione
«che non rientra nel mandato della
Bce». Il ministro dell’Economia, il libe-
rale Philipp Rosler, ha detto chiara-
mente che «l’acquisto di debito pubbli-
co non è una soluzione duratura per-
ché aumenta il rischio di inflazione».

DOLCEVITA E STABILITÀ
La cancelliera tedesca Angela Merkel
invece, parlando ad un evento organiz-
zato dalla Csu bavarese che notoria-
mente è poco incline a tirare fuori i sol-
di per “i Paesi della Dolce Vita”, ha ri-
cordato che la Germania ha bisogno di
«un’Europa forte a livello mondiale»
perché, ha detto, «da soli non riusci-
remmo ad ottenere nulla». Ci vuole pe-
rò «un’Europa della stabilità», non
«un’Europa del debito». Berlino conti-
nuerà a spingere affinché gli altri Stati
membri realizzino le riforme necessa-
rie ma allo stesso tempo i Paesi come
la Grecia, ha aggiunto, «meritano la no-
stra solidarietà». Insomma, almeno a
parole la Merkel sembra aver imbocca-
to la via dell’europeismo, ma nei fatti
non ci sono passaggi indolore nella co-
struzione dell’Ue. Ne è la prova la pro-
posta sull’Unione bancaria che la Com-
missione europea presenterà il prossi-
mo 12 settembre è che ha già fatto stor-
cere il naso a molti politici tedeschi
contrari ad affidare alla Bce i poteri di
sorveglianza che ora detengono gli Sta-
ti nazionali.

L’Unione bancaria «dovrebbe esse-
re considerata la massima priorità», ha
spronato ieri il commissario Ue per gli
Affari economici e monetari Olli Rehn,
perché serve ad «assicurare la stabilità
di un’economia europea integrata e a
rompere il circolo vizioso tra banche e
debiti sovrani».

● L’export tedesco
crolla nell’Eurozona
● Schäuble assicura
che l’Alta corte tedesca
dirà sì al Fiscal compact

Draghi va avanti e

Una prima riunione tecnica c’è stata ie-
ri. Oggi ne seguirà un’altra. Negli uffici
di Antonio Catricalà a Palazzo Chigi si
prepara il menù degli interventi da por-
tare domani in consiglio dei ministri e
da presentare alle parti sociali. I tecni-
ci del Tesoro sono stati chiamati a veri-
ficare la disponibilità di risorse, ma fi-
nora da via Venti Settembre non si regi-
strano novità. Vuol dire che i margini
restano stretti. Per ora non si parla né
di sgravi per ricerca e innovazione, co-
me vorrebbe Confindustria, né di quel-
li sulle tredicesime, come chiedono i
sindacati, e tanto meno del taglio al cu-
neo fiscale (che accontenterebbe tutti
e due) chiesto dalla ministra Elsa Forn-
nero. Per ora l’unica certezza è il decre-
to sanità, che dovrebbe passare già do-
mani.

SPENDINGREVIEW
Un secondo punto dovrebbe riguarda-
re la spending review e la riorganizza-
zione dei ministeri. Su questo è stato
fissato l’incontro con i sindacati per sta-
mane a Palazzo Vidoni. In quella sede
si dovrà trovare una soluzione per la
riorganizzazione delle piante organi-
che, a seguito del taglio del 20% dei diri-
genti e del 10% dei dipendenti deciso
con l’ultimo decreto prima della pausa

estiva. Non è escluso che si proceda an-
che a una nuova disposizione, che po-
trebbe reperire altri risparmi da desti-
nare alla crescita. Ma per ora si è anco-
ra in fase di studio.

Sicuramente un primo giro di tavolo
ci sarà invece sul «pacchetto» Passera.
Mario Monti ha chiesto un segnale, per
aprire una nuova stagione più orienta-
ta allo sviluppo. Si sa già che nel casset-
to del ministro di via Veneto sono già
pronti parecchi dossier. Sicuramente il
primo che si aprirà è quello che riguar-
da le start-up, per cui sono previste di-
verse agevolazioni. In particolare si
prevedono degli sgravi contributivi su-
gli assunti per i primi due anni. Inoltre
le nuove aziende dovrebbero avere del-
le facilitazioni dal punto di vista della
patrimonializzazione. Alcuni capitoli
del «pacchetto» sono scritti a quattro
mani con Filippo Patroni-Griffi e ri-
guardano la semplificazione delle pro-
cedure. L’altro capitolo ormai pronto
in Via veneto riguarda l’agenda digita-
le. Su queste due materie il governo è
pronto a procedere, ma per arrivare al
varo bisognerà attendere ancora qual-

che settimana. Il vero «buco nero» ri-
guarda proprio la ricerca e l’innovazio-
ne. La norma che prevedeva sgravi per
circa 700 milioni, infatti, è stata sospe-
sa per mancanza di risorse. Di qui il
pressing di Confindustria.

Le parti sociali, comunque, saranno
sollecitate a trovare nuove intese per la
produttività del Paese. Tradotto vuol
dire che si punterà alla rinegoziazione
dei contratti di secondo livello fra im-
prese e sindacati. Di fronte alle richie-
ste di risorse (sotto forma di incentivi o
sgravi) presentate dalle parti sociali,
però, la risposta del governo è piutto-
sto netta: prima si siedano al tavolo e
aprano il dialogo su nuovi modi per ri-
lanciare la produttività, poi si vedrà.
«Chiedere risorse prima - spiega una
fonte dell’esecutivo - non è più un meto-
do di lavoro possibile».

Molto importante, per Monti, anche
la preparazione del cronoprogramma,
con l’indicazione della tabella di mar-
cia per l’attuazione delle misure già va-
rate. Ci sono circa 400 decreti attuativi
da redigere di qui alla fine dell’anno.
Anche questo sarà materia di discussio-
ne con imprese e sindacati. Sarà diffici-
le, tuttavia, che la nuova fase di dialogo
con le parti sociali possa davvero svol-
gersi senza investimenti di risorse sul
fronte fiscale. Soprattutto in una situa-
zione di crisi profonda come quella cer-
tificata dagli ultimi dati Istat. Disoccu-
pazione sempre più grave, consumi in
contrazione, redditi sempre più fragili.
Monti sa che la questione sociale è la
prima che è chiamato a risolvere, pena
il fallimento del suo governo.

. . .

Incompatibile invece
con i trattati dare
la licenza bancaria
al fondo salva-Stati

L’EUROPA ELACRISI

Le esportazioni crollano e la produzione
industriale soffre seriamente. Non pote-
vano cominciare peggio, in Germania, le
due settimane forse decisive per le sorti
dell’euro: giovedì la riunione della Bce
per decidere l’acquisto dei titoli, mercole-
dì della prossima settimana l’attesissima
sentenza della Corte di Karlsruhe sulla
legittimità di Fiscal compact e Esm, non-
ché le elezioni nei Paesi Bassi, dalle quali
potrebbe uscire un governo contrario al-
la strategia anti-crisi di Berlino. D’altra
parte è proprio quest’ultima ad essere
messa in discussione, e non solo dai Pae-
si del Sud (e presto, forse, dall’Aia) o da-
gli economisti indipendenti. La botta,
stavolta, arriva da due fonti tedeschissi-
me: l’Ufficio federale di statistica (Sba) e
l’Ifo, l’Istituto per le ricerche economi-
che.

I dati forniti ieri dagli statistici segna-
lano che nel mese di aprile le esportazio-
ni sono calate dell’1,7% rispetto a marzo.
Il dato è ancora più pesante se si conside-
ra il fatturato delle industrie che produ-
cono per l’export: qui il calo è stato del
3,6%. Un’enormità. Ma soprattutto un
brutto segnale per il governo. Gli esperti
ritengono che il grosso della riduzione
sia dovuto alla drastica diminuzione del-
le vendite sul mercato europeo, causata
a sua volta dalle strette di bilancio e dalla
recessione che ne consegue. Consideran-
do solo i Paesi dell’Eurozona, la perdita
di commesse tocca un meno 3,6, che non
è compensato dalla crescita dell’export
al di fuori dell’area dell’euro. Queste van-
no ancora relativamente bene, con un au-
mento che ha toccato il 10,3%. Ma l’atti-
vo è destinato a consumarsi presto: Cina
e India, i maggiori importatori di madein
Germany fuori dell’Europa, soffrono tut-
te e due. Il calo delle esportazioni è quin-
di destinato ad aggravarsi nei prossimi
mesi, proprio in coincidenza delle scelte
più delicate che Berlino dovrà compiere
sull’euro. Inoltre - segnale in prospettiva
altrettanto negativo - anche le importa-
zioni in Germania stanno calando note-
volmente: un meno 4,8% rispetto a mar-
zo che testimonia le prime difficoltà che
toccano anche la domanda interna. Diffi-
coltà confermate dall’indice sul clima de-
gli affari elaborato dall’Ifo di Monaco.
La fiducia degli imprenditori è calata in
un mese (da giugno a luglio) da 103,3
punti a 102,3, cioè quattro decimi in me-
no dei 102,7 che erano stati previsti. È il

quarto mese di fila che l’indice, consi-
derato il termometro più sensibile sul-
la congiuntura, è in ribasso. Secondo
il direttore dell’Istituto, Hans-Werner
Sinn, la congiuntura in Germania è de-
stinata a peggiorare ancora, sempre a
causa degli effetti della crisi.

Queste nuvolacce nere sull’econo-
mia tedesca rendono ancora più politi-
camente delicati gli eventi dei prossi-
mi giorni. Il ministro delle Finanze
Wolfgang Schäuble ieri ha si è detto
«certo» che il 12 settembre la Corte co-
stituzionale giudicherà giuridicamen-
te ammissibile la ratifica del Fiscal
compact e del nuovo fondo di stabili-
tà. Il ministro non ha spiegato, però,
donde tragga il suo ottimismo. Poiché
nessuna indiscrezione filtra da Karl-
sruhe il suo pare piuttosto un wishful
thinking basato sull’idea che gli otto
giudici del secondo Senato della Corte
non avranno il coraggio di decidere
una bocciatura che ingarbuglierebbe
ancora di più la situazione. Il governo
spagnolo, per dirne una, sarebbe or-
mai disposto a fare domanda per l’ac-
cesso ai fondi. Ma se l’Esm non entras-
se in funzione presto, le disponibilità
del vecchio Efsf sarebbero del tutto in-
sufficienti. Problemi anche per l’Italia
che, almeno secondo Draghi e i tede-
schi, per ottenere i benefici del calmie-
ramento dei rendimenti dovrebbe co-
munque anch’essa fare domanda e ac-
cettare le condizioni previste per l’uti-
lizzo dei fondi.

Intanto sulla Bce continuano gli
equilibrismi della cancelliera, la qua-
le non vede alternativa, nel breve pe-
riodo, all’intervento dell’Eurotower
ma non vuole rompere con il capo del-
la Bundesbank Jens Weidmann. Frau
Merkel, ieri, davanti a una platea di
membri della Csu si è concessa un po’
di populismo. «I mercati - ha tuonato
- non sono al servizio dei popoli». Ma
ha dimenticato di aggiungere che an-
che per colpa del suo governo sono
state boicottate o lasciate cadere tut-
te le iniziative vòlte a regolamentare
proprio i mercati finanziari, a comin-
ciare dalla tassa sulle transazioni.
Un’inerzia contro la quale si è scaglia-
to Martin Schulz, il presidente sociali-
sta del Parlamento europeo, il quale
ha accusato Angela Merkel di sottrar-
si «ad ogni confronto sul futuro
dell’Europa» e di continuare a rifiuta-
re misure di condivisione del debito
che alla Spd (e non solo) appaiono or-
mai inevitabili per uscire dalla crisi.
In un’intervista alla Rai Schulz ha ri-
lanciato la sua proposta di permette-
re alla Grecia di creare delle zone eco-
nomiche speciali per attirare investi-
menti dall’estero. È un’ipotesi della
quale si parla da un po’ e che sarebbe
oggetto di approfondimenti nella
Commissione Ue.

PAOLO SOLDINI

Il ministro delle Finanze tedesco Wolfgang Schäuble FOTO ROBERTO MONALDO / LAPRESSE

. . .

«Non sono un avvocato
ma l'acquisto di bond
a breve, se occorre, fa
parte del nostro mandato»

Il piano per la crescita
ha risorse ancora troppo scarse

Arriva il dietrofront
della Germania
investita dalla crisi

● Audizione a porte
chiuse al Parlamento
europeo ● Conferma
del possibile acquisto di
bond di Stati in difficoltà

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES

. . .

A imprese e sindacati
si chiederà di trovare
un’intesa sui contratti

● Palazzo Chigi domani varerà solo il decreto
sanità ● Il Tesoro chiude i cordoni della borsa
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NINNIANDRIOLO

SEGUEDALLAPRIMA
Forse lo pensa tuttora, e ritiene che solo i mercati
finanziari siano privi del fortunato ausilio della mano
invisibile: sta di fatto che sembra venire a nuova
consapevolezza, nella Merkel e forse nei governanti
europei, che qualcosa tocca fare pure a loro.
È, infatti, un sillogismo di facile comprensione: se i
mercati non sono al servizio del popolo, e se in
democrazia, dove il popolo è sovrano, qualcuno al servizio
del popolo deve pur starci, e preferibilmente i suoi
rappresentanti, allora la cancelliera Merkel non può
esimersi dal prestare lei quel servizio che i mercati non
prestano, e con lei non possono esimersi dal prestarlo
tutti gli altri governi dell’Unione. I mercati, per loro
conto, non solo non stanno al servizio del popolo, ma non
stanno al servizio di nessuno. Sono organizzazioni di una
razionalità puramente formale, si sarebbe detto una volta:
regolano lo scambio, disinteressandosi di ragioni e fini

dello scambio. Né lo si riesce a
vedere un agente di borsa, un
investitore, un broker assicurativo
prendere il fiato prima di compiere
un’operazione finanziaria, contare
lentamente fino a dieci, quindi
chiedersi pensoso: “ma questa
transazione a molti zeri farà il
bene del popolo? Dopo che avrò
realizzato la mia brava
plusvalenza, e sistemato le cose da
qualche altra parte nel mondo per
pagare meno tasse, com’è nel mio
interesse, i miei concittadini
staranno meglio di prima?” e poi,

valutati in coscienza i pro e i contro, decidere di
conseguenza. Anche perché chi siano i concittadini dello
speculatore che sposta capitali da una parte all’altra del
globo non è facile dire. Però Angela Merkel ieri, in un
soprassalto di consapevolezza, se n’è accorta. Passi per il
birraio, passi per il macellaio, passi pure per il panettiere
- sono gli esempi di Smith, il quale, benché potesse vedere
i progressi dell’economia inglese non poteva certo
immaginare attività economiche molto diverse da queste -
ma quando si tratta di massicci movimenti di capitale (e
non di poetici battiti d’ali di farfalla che provocano
tornadi all’altro capo del mondo) non si può lasciar fare al
mercato. I mercati non hanno “spirito sociale”. Ed è così:
non solo non ce l’hanno, ma non possono né vogliono
averlo. E non glielo infondi nemmeno con ardite
operazioni ideologiche con le quali ti inventi che è cosa
buona e giusta che chi si è indebitato resti impiccato alla
corda acquistata presso il creditore, oppure che l’unica
salvezza è comprimere i salari, ridurre la spesa, tagliare i
servizi, e sperare che quelli, i mercati, si impietosiscano e
ti diano fiducia perché hai dimostrato buona volontà,
rigore e austerità (distruggendo nel frattempo quote
importanti di ricchezza nazionale). Ma lo spirito sociale è
come il coraggio di don Abbondio: se i mercati non ce
l’hanno, mica se lo possono dare. Perciò siamo di nuovo a
Angela Merkel, ai governi europei, alle responsabilità
politiche dell’Unione: loro, uno spirito sociale ce l’hanno
oppure no? Se ce l’hanno, è l’ora di dimostrarlo.

SEGUEDALLAPRIMA
Uno dei più rigoristi dell’Eurozona, fie-
ro oppositore dello scudo perorato dal
premier italiano. Covered bond in Italia,
quindi, stando alle indiscrezioni che tra-
pelano alla vigilia del nuovo vertice di
Villa Madama con il Presidente della Re-
pubblica francese, Hollande, che volerà
a Roma prima di incontrare il premier
britannico, Cameron.

Mentre proseguono le trattative sulle
modalità di attivazione dello scudo - che
sconta le perplessità di Berlino - Monti
esplora le vie alternative o «complemeta-
ri» che possono favorire l’abbattimento
dello spread e del debito pubblico. A que-
ste aveva accennato, il premier, tra l’al-
tro, alla fine del vertice con Angela Me-
rkel della scorsa settimana.

Nei giorni scorsi, incontrando a Ma-
drid Rajoy, Hollande aveva giudicato
«comprensibile» la ritrosia spagnola a
chiedere aiuto all’Europa «al buio». Sen-
za conoscere, cioè, le condizioni da sotto-
scrivere nel memorandum di cui in Eu-
ropa si discute da mesi. Sarebbe come
firmare un consenso in bianco, aveva sot-
tolineato l’inquilino dell’Eliseo, consape-
vole della preoccupazione che serpeg-
gia in Spagna, e in Italia (anche se Monti
abbia ripetuto più volte che Roma non
intende chiedere aiuto all’Europa). Il ti-

more è quello di un commissariamento
da parte della trojka o di una limitazione
di fatto della sovranità nazionale.

UNMODELLO DAIMPORTARE
In attesa che la partita sullo scudo si defi-
nisca in concreto in Europa, Monti non
intende rimanere «con le mani in ma-
no».

Il fatto nuovo rispetto ai giorni scorsi
riguarda la «praticabilità effettiva» in al-
tri Paesi dei coveredbondutilizzati in Fin-
landia negli anni ‘90. Il presidente del
Consiglio si interessò a quell’esperienza
già all’inizio di agosto, incontrando a
Helsinki il primo ministro Jyrki Katai-
nen con il quale concordò la visita a Ro-
ma del sottosegretario alle Finanze, He-
temaki, e del segretario di Stato Halo-
nen. L’emissione di coveredbond consiste
nella immissione sul mercato di titoli ga-
rantiti da beni dello Stato.

UE,ALVIA L’UNIONE BANCARIA
E l’operazione, tradotta in Italia, potreb-
be venire abbinata a quella già annuncia-
ta del conferimento a un fondo di una
lista di immobili da dismettere per ridur-

re il debito pubblico. Questa lista, al mo-
mento, comprenderebbe circa 350 fab-
bricati di alto pregio in tutta Italia e, assi-
curano ironicamente dal governo, «non
riguarda il Colosseo». Oltre che attraver-
so una vendita, però, gli attivi patrimo-
niali dello Stato potrebbero essere sfrut-
tati come garanzia per la raccolta di de-
naro sul mercato. Due gli obiettivi che
intende perseguire Monti prima del
2013: dare impulso alla crescita e avvia-
re, appunto, un’azione «seria» per l’ab-
battimento del debito che si attesta in-
torno ai 2mila miliardi di euro.

Anche di debito e spread discuteran-
no oggi Monti e Hollande, alla vigilia del
direttorio della Bce che deciderà sull’ac-
quisto di titoli di Stato da parte della Ban-
ca centrale presieduta da Mario Draghi.
All’ordine del giorno dell’incontro an-
che l’Unione bancaria.

La proposta che la Commissione eu-
roepa presenterà il 12 settembre, antici-
pata ieri dal commissario Barnier, preve-
de la supervisione comune, con un ruolo
centrale per la Bce, di tutte le banche
dell’Eurozona. Il ministro delle Finanze
tedesco Wolfgang Schäuble aveva riba-
dito anche l’altro ieri l’opposizione della
Germania ad una supervisione centraliz-
zata su tutti gli istituti bancari dell’Unio-
ne europea. «Abbiamo una proposta am-
biziosa» ha detto il portavoce di Barnier,
confermando che «per noi la Bce deve
avere un ruolo centrale» e precisando
che «non abbiamo mai detto che dovrà
fare tutto da sola». I «legami con le auto-
rithy nazionali restano» in chiave di
«cooperazione» e con «un ruolo impor-
tante» per le authority nazionali.

Mario Draghi con
il capogruppo Pdl a
Strasburgo Mario Mauro,
all’uscita dell’audizione FOTO ANSA

. . .

I mercati
finanziari
non sono
al servizio
del popolo ma
qualcun altro
viene eletto
per questo

Monti incontra Hollande
ma pensa alle nostre ipoteche
● Allo studio la proposta finlandese di garantire i
debiti con beni in vendita, «Ma non il Colosseo»

Dopo la Catalogna, Valen-
cia e Murcia, anche l’Anda-
lusia ha chiesto aiuto al go-
verno di Madrid. Nel suo ca-
so si parla di un miliardo di
euro di anticipo sulle rimes-
se dello Stato alle automie
locali, non necessariamen-
te un prelievo dal Fondo di
liquidità per le Regioni. Il
governo andaluso ha le cas-
se vuote e, «in attesa che
vengano definite le condi-
zioni secondo cui le Regioni
possono accedere ai fondi
governativi, sollecita un an-
ticipo per avere liquidità».
Una soluzione analoga a
quella adottata da Valencia
che ha ottenuto a giugno
300 milioni, per poi chiede-
re nei giorni scorsi un aiuto

più consistente. Una richie-
sta più modesta di altre
quella andalusa - Barcello-
na ha chiesto 5,02 miliardi
di euro, Valencia 4,5 miliar-
di - ma che dà il segnale del-
la sofferenza della Spagna,
dove peraltro il governo ha
annunciato un’iniezione da
5 miliardi di euro per
Bankia, l’istituto spagnolo
nazionalizzato. Il ministro
dell’Economia, Luis de
Guindos, attingerà ai fondi
d’emergenza per coprire le
perdite di oltre 4 miliardi re-
gistrate dalla banca nel pri-
mo semestre. Un’accelera-
zione della crisi che potreb-
be presto costringere il go-
verno Rajoy a chiedere l’aiu-
to Ue finora rinviato.

Andalusia a secco
5 miliardi a Bankia

ILCOMMENTO

MASSIMOADINOLFI

convince i falchi della Ue I birrai e i broker
che la Merkel
non riconosce più

. . .

Arriva
oggi
in visita
a Roma
il presidente
francese

. . .

Con il presidente francese
si discuterà anche di Bce
e dell’unione bancaria
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L’occupazione della miniera è finita. Si
esce dalla galleria. L’annuncio ufficiale
è alle 11.45 nella sala mensa della minie-
ra di Nuraxi Figus, provincia di Carbo-
nia Iglesias. Nel salone con alle pareti
quadri e affreschi che ricostruiscono il
lavoro del Sulcis Iglesiente, ‘miniere e
industrie’, Giancarlo Sau, Rsu Cgil an-
nuncia: «L’occupazione della miniera è
finita, l’agitazione e la mobilitazione re-
stano, così come resta il blocco della di-
scarica sino a quando non ci arriva la
convocazione da parte della Regione».
Un applauso chiude l’assemblea e met-
te la parola fine alla parte più estrema
di una lotta per il lavoro condotta con
forza e determinazione a 373 metri sot-
to il livello del mare.

UN ALTROCAPITOLO DILOTTE
Per difendere il lavoro i minatori del
Sulcis, come avvenne nel 1992, nel 1994
e nel 1995 e molti altri anni prima, han-
no fatto ricorso al passato: si sono asser-
ragliati nei pozzi. Due domeniche fa,
con un blitz alle 22.30 hanno occupato
“Pozzo uno” a 373 metri sotto il livello
del mare, 474 rispetto al piazzale della
miniera. Otto giorni dopo il clima è più
disteso. Nell’assemblea però i lavorato-
ri chiedono certezze sul futuro e sulla
decisione del Governo. «Un primo risul-
tato è stato ottenuto - esordisce Luigi
Marotto, Rsu Cisl - sino a mercoledì
non c’era nulla, oggi c’è una speranza e
un percorso che dobbiamo costruire
tutti assieme. E’ chiaro che noi staremo
attenti e non si abbasserà la guardia».
In sala si applaude e non manca la diffi-
denza. «Siamo stati determinati - dice
Sandro Mereu, Rsu Cgil - e lo saremo
anche in futuro. Domani però (oggi
ndr) saremo a Buggerru per la comme-
morazione dei minatori vittime dell’ec-
cidio del 1904. Non possiamo manca-

re». La grinta e la determinazione non
mancano neppure ai giovani minatori
che dal 2006 lavorano nelle viscere del-
la terra. «Alla Rsu va un ringraziamen-
to particolare - dice Alessandro Cor-
rias, operaio impegnato in sottosuolo -.
Se non ci fossero stati loro non ci sareb-
be certo questo risultato». Giacomo Mi-
gheli, segretario regionale della Fi-
lctem Cgil ringrazia i lavoratori e la Rsu
che ha portato avanti la lotta. «E’ stato
raggiunto un risultato importante - di-
ce - . Non ci interessa al momento
l’aspetto tecnico ma quello politico,
questo è l’importante».

Punta al rilancio Stefano Meletti.
Lui, delegato sindacale Uil è il minato-
re che a meno 373 davanti alle teleca-
mere e giornalisti si è tagliato le vene
dell’avambraccio destro, finendo poi
all’ospedale dove gli hanno applicato
dieci punti di sutura. «Noi vogliamo che
la miniera viva e funzioni, vogliamo che
si faccia il bando internazionale per la
privatizzazione e che ci sia un futuro
per tutti i giovani che stanno lavorando
qui dentro». Eppoi c’è un appello
all’unità delle vertenze.

LA SOLIDARIETÀ
In sala ci sono anche i delegati
dell’Eurallumina. Un applauso saluta
un gruppo di studentesse universitarie
polacche e russe in viaggio con le Acli.
Sono impegnate in uno studio sulle te-
matiche del lavoro e in diretta riescono
ad assistere a un’assemblea sindacale

importante. «Da oggi si ricomincia,
quello che abbiamo è solo un punto di
partenza - dice Nino D’Orso, segretario
della Femca Cisl nelle sue conclusioni -
adesso si deve costruire un fronte comu-
ne perché ci siano tempi certi e un per-
corso stabile».

ALCOA,ALTRI 5GIORNI
A pochi chilometri da Nuraxi Figus, in-
vece, resta alta la tensione. E’ la paura
dei lavoratori dello stabilimento Alcoa
di Portovesme. L’incontro previsto per
il 5 slitta di cinque giorni. La comunica-
zione arriva dal ministero dello Svilup-
po che annuncia il nuovo vertice per il
10. Un rinvio che dovrebbe servire per
dare più tempo alle trattative con Glen-
core, la multinazionale interessata allo
stabilimento di Portovesme. «E’ sicura-
mente un fatto positivo - spiega Franco
Bardi, segretario della Fiom del Sulcis
Iglesiente - il dieci settembre devono es-
serci però le proposte perché senza
nuovi eventuali operatori per noi è la
fine». Dal Sulcis Iglesiente, intanto, pro-
segue l’organizzazione della trasferta
che dovrebbe vedere partire 300 ope-
rai cui si aggiungeranno i delegati dei
lavoratori delle altre aziende del territo-
rio, i sindaci dei 24 comuni e i consiglie-
ri comunali, i rappresentanti della pro-
vincia di Carbonia Iglesias. «Il nostro
obiettivo - fa sapere Franco Porcu, sin-
daco di Villamassargia - è quello di arri-
vare il più numerosi possibile. Contia-
mo di essere più di seicento».

Delocalizzare all’italiana. Ormai abitua-
ti ad imprenditori che pur di pagare me-
no i propri lavoratori spostano le produ-
zioni in capo al mondo, si rimane colpiti
dal caso Almaviva. L’azienda italiana
passata alla storia come primo esempio
virtuoso della stabilizzazione degli ope-
ratori di call center nel 2007, ritorna
all’onore delle cronache per un altro pri-
mato: è la prima ad operare una grande
delocalizzazione all’interno della peniso-
la. Chiude una sede a Roma per riaprire
in Calabria e Sicilia, sfruttando i Fondi
europei che sovvenzionano le nuove im-
prese in quelle regioni. A far le spese
con la novità i 632 lavoratori della sede
di via Lamaro. «L’azienda ha cercato
pretesti per spiegare la chiusura - rac-

conta Pompeo Scopino, rsu Slc Cgil - ma
la verità è questa: ci chiudono solo per
spostare tutte le attività in Sicilia e Cala-
bria, prendendosi i soldi della legge
407».

E contro questa logica questa matti-
na manifesteranno i 2.600 dipendenti
Almaviva di Roma. «La solidarietà dei
colleghi delle altre sedi di Roma è stata
grande - continua Scopino - è questo per
noi è molto importante». L’appuntamen-
to è per le 9 davanti alla sede del X muni-
cipio, quello che ospita la sede di via La-
maro che verrà chiusa. Una mobilitazio-
ne unitaria che vedrà assieme tutte le si-
gle sindacali: Cgil, Cisl, Uil, Ugl e Usb.
Le loro bandiere e striscioni che cam-
peggiavano sul perimetro della sede cen-
trale di Almaviva, nel quartiere romano
della Bufalotta, venerdì sono sparite. E
in molti sospettano che dietro la scom-
parsa ci sia l’azienda stessa.

Per 632 famiglie la lettera dell’azien-
da è arrivata come un fulmine a ciel sere-
no martedì scorso: richiesta di cassa inte-
grazione straordinaria per cessazione di
attività, citando i call center Tim, Media-
set, Eni e La Sapieza. «Ma le commesse
presenti ad oggi su via Lamaro non sono
state perse, saranno spostate su altri si-
ti», denunciano i sindacati. Un altro re-

tropensiero c’è: «L’impressione - conti-
nua Scopino - è che l’azienda voglia di-
sfarsi della sede che ha dato più batta-
glia sulla stabilizzazione: noi di via La-
maro siamo stati in prima fila e difatti
siamo tutti e 632 a tempo indetermina-
to, ognuno con il suo numero di ore gior-
naliere, ma tutti stabili». L’azienda con-
trollata dalla famiglia Tripi, 16mila di-
pendenti, motiva la decisione con «una
flessione del mercato del 15% nell’ulti-
mo anno, un calo delle tariffe riconosciu-
te dai clienti che genera una sensibile ri-
duzione dei margini di guadagno, ma an-
che con gli standard produttivi e qualita-
tivi del sito di via Lamaro».

«L’azienda intende fare impresa - at-
tacca Roberto Giordano, segretario Cgil
Roma e Lazio - usufruendo di incentivi
pubblici alle assunzioni, spremere i lavo-
ratori per qualche anno e infine deloca-
lizzare la produzione in altri territori del
Paese, beneficiando di ulteriori incenti-
vi e di altre agevolazioni. Dato che le ri-
sorse sono pubbliche, è il caso che le isti-
tuzioni si facciano sentire». «Almaviva -
spiega una nota Ugl - è l’ennesima azien-
da di call center in mano a grandi gruppi
finanziari ai quali poco interessa lo svi-
luppo industriale e la salvaguardia
dell’occupazione».

Il tracollo del mercato automobilisti-
co, perché di questo si tratta, sta tutto
in un dato: nel mese di agosto le vendi-
te del gruppo Fiat sono calate del
20,53%, eppure la quota di mercato
di Torino è rimasta invariata, il che
indica come che allo stesso tempo so-
no andati giù anche tutti gli altri mar-
chi. Ed allora ha avuto buon gioco Ser-
gio Marchionne nel dichiarare di
«non aver mai visto in vita mia un mer-
cato così basso». Dichiarazione incon-
trovertibile, peccato che abbia fatto
venire la pelle d’oca a decine di mi-
gliaia di lavoratori del Lingotto visto
che lo stesso amministratore delega-
to martella da settimana sulle «ecce-
denze produttive in Europa», ed allo-
ra diventa difficile non fare due più
due.

MALEANCHE L’USATO
Dunque, il mese più caldo dell’estate
è coinciso in Italia con una gelata terri-
bile per le immatricolazioni auto che
hanno segnato un calo tendenziale
del 20,23%, peraltro un dato che fa
seguito ad un numero analogo, il
-20,98% registrato a luglio. A render-
lo noto è stato il Ministero delle Infra-
strutture e dei Trasporti che ha speci-
ficato come nel mese appena conclu-
so la Motorizzazione ha immatricola-
to 56.447 autovetture mentre
nell’agosto del 2011 erano state
70.764 (a luglio, invece, il paragone
aveva visto una discesa a 109.452 au-
tovetture immatricolate rispetto alle
138.510 di dodici mesi prima). In diffi-
coltà anche il mercato dell’usato, a ri-
prova che ad essere sottoposto ad una
grandissima pressione è il mondo
dell’automobile nel suo complesso. In-
fatti, ad agosto sono stati registrati
232.980 trasferimenti di proprietà,
con una variazione negativa del
9,38% rispetto al 2011, mese durante
il quale si verificarono 257.087 trasfe-
rimenti. Ed ancora, tirando le somme
nell’ultimo mese il volume globale del-
le vendite (289.427 autovetture) ha in-
teressato per il 19,50% auto nuove e

per l’80,50% auto usate.
Le reazioni a questi numeri, pur-

troppo largamente previsti, non si so-
no fatte attendere. Per Federauto,
l’associazione dei Concessionari, il
mercato dell’auto nel 2012 si chiude-
rà con un volume di vendite di 630mi-
la unità in meno rispetto alla media
degli ultimi 5 anni, a 1.370.000 vettu-
re. «Questo si tradurrà in un minore
gettito di Iva e altre imposte stimato
in 3 miliardi di euro, oltre a un proba-
bile calo occupazionale di circa
220.000 unità in un settore che occu-
pa, con l’indotto, 1.200.000 addetti».
Il centro studi Promotor sottolinea co-
me si viaggi ormai con «un livello infe-
riore del 42% alle immatricolazioni
medie annue del periodo precedente
la crisi globale dell’economia iniziata
nel 2008 e, per l’automobile, ormai
superata, dato che il mercato è in for-
te ripresa in tutto il mondo tranne che
nell’area Euro».

Anfia, che raccoglie le industrie au-
tomobilistiche nazionali, evidenzia co-
me ad agosto si è registrato «un crollo
senza precedenti. La nona contrazio-
ne consecutiva per il mercato dell’au-
to, che tocca un nuovo record negati-
vo posizionandosi all’incirca sui livelli
del 1964, quando il mese di agosto ave-
va registrato 57.847 immatricolazio-
ni». Unrae, l’associazione che rappre-
senta le case automobilistiche estere,
parla anch’essa di «livelli raggiunti
dal mercato che richiamano ai primi
anni ’60, ma le prospettive attuali so-
no ben altre. Quella era l’epoca in cui
l’Italia conobbe la sua vera rivoluzio-
ne industriale, mentre oggi gli italiani
devono fare i conti con una pressione
fiscale eccessiva, che per l’uso dell’au-
to sta minando il nostro diritto alla
mobilità e al piacere di guida, costrin-
gendoci a ridurne l’utilizzo». E per il
presidente di Unrae, Jacques Bou-
squet, «i problemi sono noti: tasse,
carburanti, assicurazioni, pedaggi.
Non c’è nulla da fare: senza un inter-
vento a favore del potere di acquisto
delle famiglie attraverso la riduzione
della pressione fiscale ed il rilancio
dei consumi, sarà ben difficile poter
vedere alcun segno di ripresa».

Ritornando a Marchionne, ed alla
Fiat, c’è da dire che ad agosto i mar-
chi del gruppo hanno mantenuto, co-
me detto, la loro quota del 29,6% sul
venduto nazionale. Il brand Fiat è al
21,55%, Lancia al 5,2%, mentre il mar-
chio Jeep sale allo 0,5%. Panda risulta
ancora una volta l’auto più venduta,
seguita dalla Punto. Tra le top ten an-
che 500, Ypsilon e Giulietta.

Il dramma dell’auto
in agosto meno 20%
Marchionne allarmato

GRANDI IMPRESE

● I call center di Roma
spostati al Sud per
ottenere gli incentivi
● In 632 a casa ● Oggi
manifestazione unitaria

LACRISI ITALIANA

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO

Continua il calodell’occupazione
Agiugno2012 l’occupazione nelle
grandi impreseal lordodei dipendenti
incassa integrazione guadagni (Cig)
registrauna diminuzionedello0,2%
rispettoa maggio.Alnetto dei
dipendenti in Cigsi registrauna
riduzionedello0,6%. Lo ha
comunicato l’Istat. Alnetto degli
effettidicalendario, il numero diore
lavorateperdipendente (al nettodei
dipendenti in Cig) registrauna
diminuzione, rispetto agiugno 2011,
dello0,5%.L’incidenzadelle oredi
cassa integrazioneguadagniutilizzate

èpari a38,0 oreogni milleore
lavorate, conun aumento rispettoa
giugno2011 di 8,9ore ognimille.

Sempreagiugno la retribuzione
lordaperora lavorata (dati
destagionalizzati) registraun aumento
dell’1,0%rispetto al meseprecedente.
In termini tendenziali l’indicegrezzo
aumentadell’1,1%. Rispettoa giugno
2011 la retribuzione lordaper
dipendente(al netto deidipendenti in
Cig)crescedell’1,9%; la medesima
variazionesi registraancheper il costo
del lavoro.

I minatori escono,
Alcoa slitta lo stop

● Nuovo tracollo delle
vendite, ai livelli degli
Anni 60 ● Federauto:
«I posti di lavoro a
rischio sono 220.000»

● Finisce l’occupazione
della miniera, ma
continua la lotta ● Per
Portovesme rinvio
di 5 giorni dell’incontro

DAVIDEMADEDDU
NURAXIFIGUS

Almaviva delocalizza all’italiana

MASSIMOFRANCHI
ROMA
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Sulcis: stop occupazione
miniera, ora si cerca il rilancio
FOTO ANSA

L’INTERVENTO

CARLACANTONE*

L
a vostra lettera aperta del
22 agosto 2012, in occasio-
ne della mia partecipazio-
ne al meeting di Rimini,
lamentava gli "effetti nefa-
sti" che la recente rifor-

ma del mercato del lavoro arrechereb-
be ai lavoratori stagionali ». Inizia così
la risposta della ministra Elsa Forsero
alla Cgil di Rimini, che aveva contesta-
to l’inadeguatezza della cosiddetta mi-
ni-Aspi come tutela di lavoratori sta-
gionali. Una missiva di quasi due car-
telle, che non convince ancora i rappre-
sentanti sindacali della città romagno-
la. In questi giorni la cittadina balnea-
re fa i conti con una delle crisi più pe-
santi degli ultimi anni. La famosa «sta-
gione» che finora aveva dato un lavoro
temporaneo a migliaia di persone,
sembra aver registrato un vero flop. I
consuntivi ancora non ci sono, ma già
si calcola un calo del 20% del lavoro.
Significa che se l’anno scorso il 14mila
avevano fatto domanda dell’indennità
di disoccupazione con requisiti ridotti,
quest’anno le domande si fermeranno
a poco più di 10mila. Colpa della crisi.
Ma anche la riforma ci ha messo lo
zampino. Se dal ministero non arrive-
rà un chiarimento su come e quando si
dovrà procedere alle domande, quelle
persone rischiano di restare fuori da
tutto, dalla vecchia indennità e dalla
nuova mini-Aspi. In più hanno parec-
chie probabilità di prendere meno di
quanto avevano incassato finora, pro-
prio per la copertura più limitata
dell’ammortizzatore. Secondo i sinda-
cati i lavoratori perderebbero in me-
dia il 25%.

GLIARGOMENTI
Naturalmente non la pensa così la mi-
nistra, che nella missiva inviata ieri al-
la Cgil di Rimini difende il nuovo am-
mortizzatore. «Per l’accesso alla mi-
ni-ASpI non sono affatto richiesti re-
quisiti più stringenti rispetto all’inden-

nità di disoccupazione con requisiti ri-
dotti: al contrario, le 13 settimane di
contribuzione richieste, in luogo delle
78 giornate, sono un requisito più age-
vole da raggiungere - scrive Fornero -
Per la mini-ASpI, inoltre, non è più pre-
visto il requisito dei due anni di anzia-
nità contributiva che invece condizio-
nava la vecchia prestazione». Sul pri-
mo punto c’è qualche dubbio dei sinda-
cati perché il calcolo a settimana ri-
schia di far perdere dei diritti se si lavo-

ra per metà periodo. Il vantaggio vero
è l’eliminazione dei due anni di contri-
buzione, mossa che estende l’ammor-
tizzatore anche a chi ha appena inizia-
to a lavorare. «Viene introdotto il nuo-
vo requisito della permanenza dello
stato di disoccupazione aggiunge For-
nero - se cioè il lavoratore dovesse tro-
vare una nuova occupazione cesserà
di percepire l’indennità. Si tratta, con
tutta evidenza, di una condizione mini-
ma per la fruizione di una prestazione
che abbia l’obiettivo di sostenere i lavo-
ratori che involontariamente incorrano
in un periodo di disoccupazione».

Insomma, gli elementi positivi non
mancano. «Se non fosse che si tratta di
teoremi fatti su una realtà avveniristi-
ca - commenta Cristian Sesena della
Filcams Cgil - I nuovi strumenti sem-
brano studiati per un Paese che cre-
sce, in cui si trova facilmente lavoro».
Stessa obiezione da Graziano urbinati,
segretario della camera del lavoro di
Rimini.

Il fatto è che sia dal punto di vista
della copertura retributiva sia di quel-
la contributiva, il nuovo strumento è
molto più debole. Come remunerazio-
ne di fatto si percepisce la metà di
quanto guadagnato nel periodo lavora-
to, e sempre metà è la contribuzione.
E questo, con l’incrocio della riforma
delle pensioni che passa al sistema con-
tributivo, di fatto rende la vita molto
più difficile a chi lavora. O meglio, non
lavora.

«È vero che i lavoratori devono esse-
re spinti a trovarsi un’occupazione -
spiega urbinati - Ma qui il lavoro man-
ca, è sempre meno o è in nero». In effet-
ti a fronte di un crollo del lavoro stagio-
nale, c’è stato sulla riviera un aumento
di circa il 400% di lavoro a chiamata.
«Il significato di questi dati è incontro-
vertibile - continua Urbinati - La crisi
ha spinto i datori di lavoro a utilizzare
forme più precarizzanti, che avrebbe-
ro dovuto essere cancellate con la rifor-
ma». Sostituire il lavoro stagionale
con quello a chiamata vuol dire anche
creare lavoro «grigio». Insomma, uffi-
cialmente si lavora per un paio di gior-
ni, ma in realtà l’attività è di un paio di
settimane. Così aumenta il nero e dimi-
nuiscono le tutele, oltre che il livello
del trattamento economico. Ecco per-
ché, tra gli altri fenomeni, c’è anche
quello di un progressivo utilizzo di for-
za lavoro immigrata, più disponibile
ad accettare condizioni di semi-illegali-
tà.

Così la riforma delle pensioni blocca il lavoro ai giovani

. . .

I sindacati restano
scettici: i lavoratori
prenderanno meno soldi
e meno contributi

. . .

Sulla costa romagnola
circa il 20% in meno
di occupati nell’ultima
stagione estiva

BIANCADIGIOVANNI
bdigiovanni@unita.it

ILDOSSIER

SEGUEDALLAPRIMA
E qualcun altro ha addirittura
compatito (secondo loro) la nostra
incapacità di leggere l’evoluzione
sociale e i tempi dell’economia di
nuovo secolo. Mi è capitato di
discutere con eccellenti e noti
economisti, e animosamente,
perché con molta semplicità ho
provato a dire loro che se i genitori,
gli zii, i nonni non lasciano il
lavoro, difficilmente figli e nipoti
possono sperare di trovare in tempi
ragionevoli una occupazione.
So e sappiamo bene che non è
automatico, ma un posto su tre può
risultare a disposizione dei giovani.
Non è una posizione strumentale o
ideologica è semplicemente
matematico.
A questi semplici argomenti si è
preferito rispondere in due modi:
a) L’allungamento dell’età
pensionabile (comprese finalmente

le donne in nome della parità!)
non influisce sulla disoccupazione,
anzi l’aiuta a superarla , in quanto
si tratta di posti di lavoro “antichi”
che impongono investimenti in
produzione innovativa (?!).
b) Gli adulti devono continuare a
lavorare oltre i 65 anni
indipendentemente dalla
professione che svolgono, perché
altrimenti, specialmente gli operai
e gli insegnanti, chissà perché, se
lasciano troppo in fretta il lavoro
dipendente si dedicano al lavoro
nero rubando così spazio e
occupazione ai giovani.
Teorie di alta scuola, sbattute sui
mass media e sulla espressione
attonita di chi legge, ascolta e
pensa: «chissà se questi soloni sono
convinti di ciò che dicono».
Sarebbe opportuno non
dimenticare due argomenti che a
loro dovrebbero essere noti. Il
primo è che l’innovazione, la
ricerca, la formazione sono tre
capisaldi di quella politica
industriale che manca da quindici
anni nel nostro Paese,

indipendentemente dall’età
pensionabile imposta dalla riforma
Fornero. Il secondo è che il lavoro
nero è una piaga inflitta a tanti
disoccupati, donne e uomini,
ragazzi e ragazze che cercano di
campare con un po’ di salario o per
aumentare le loro precarie
retribuzioni, troppo povere per
vivere almeno dignitosamente, a
fronte di un altissimo costo della
vita diventato insopportabile, di un
fisco ingiusto, di uno stato sociale
sempre più lontano dai reali
bisogni della gente comune, delle
famiglie, degli anziani, dei bambini,
dei non autosufficienti.
Ora i dati Istat e fonti sociali ed
economiche scoprono i cosiddetti
altarini e dicono la verità sui
giovani disoccupati, sulla continua
perdita di posti di lavoro e su una
dannosa riforma delle pensioni che
non ha aiutato né la crescita né
l’occupazione né la riduzione della
precarietà ma ha solo alimentato
nuovi ulteriori e disperati poveri.
Hanno fatto tombola! Allora il
Governo, almeno quello che verrà,

deve tenere conto di tutto questo
ponendo in cima alle priorità
l’occupazione, le politiche
industriali, la crescita, il sostegno
allo stato sociale per produrre
sviluppo e giustizia sociale. Non so
se si chiama Patto per il lavoro o
Patto per la crescita, so che di
questo c’è urgente bisogno. Si
dovrà però riformare il fisco,
redistribuire la ricchezza, guardare
alla patrimoniale senza farsi
confondere dal piagnisteo dei
ricchi, salvaguardare e tutelare
salari e pensioni e togliere una
volta per tutte quell’insopportabile
blocco della indicizzazione annuale
per le pensioni di chi ha lavorato
quarant’anni, pagato contributi e
reso competitivo il nostro paese
negli ultimi decenni del ‘900.
È retorica tutto questo? È poesia? È
demagogia ed ideologia sindacale?
Sono argomenti da archiviare
perché vecchi ed egoisti? No è la
semplicità di ragionamenti di chi ha
a cuore la giustizia sociale, di chi
vive dentro la società normale,
quella che paga il prezzo più alto

per disastri di cui non ha nessuna
colpa. Allora care compagne e cari
compagni del centro-sinistra che vi
candidate a governare il paese,
parlate di tutto questo, per favore.
Dite che non siamo visionari, che
questi sono obiettivi determinanti
per quella idea di uguaglianza che
fa democratico un paese.
Abbiamo una certa età, ma non
siamo né ingenui né incoscienti.
Siamo protagonisti purtroppo, di
un disagio e di una crisi che ci
travolge e dalla quale vorremmo
contribuire ad uscirne con una vera
e nuova coesione sociale dove il
rigore si accompagni con l’equità e
dove l’equità sia in grado di dare
risposte alle fasce più deboli. Per
questa giustizia occorre lottare
come sosteneva anche quella
meravigliosa e coraggiosa persona
che se ne è andata, il Cardinale
Carlo Maria Martini. Il quale
diceva: «Emerge il bisogno di lotta
e di impegno senza lasciarci
prendere dal disfattismo.»
Proviamoci.
 *segretario Spi-Cgil

Unaletteradellaministra
allaCgildiRimini:nonè
verochel’Aspi, ilnuovo
contributoper la
disoccupazionedegli
atipici, siapenalizzante

Stagionali, Fornero
replica alle accuse
sulla mini-indennità
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Trent’anni dalla morte del generale Car-
lo Alberto Dalla Chiesa che fu assassina-
to dalla mafia in via Carini a Palermo
con la moglie, Emanuela Setti Carraro e
l’agente di scorta Domenico Russo.
Trent’anni segnati da altre stragi e dal
ricordo di uomini giusti che hanno sacri-
ficato la loro vita in difesa dello Stato de-
mocratico.

Nel giorno della celebrazione il Presi-
dente della Repubblica ha voluto «ricor-
dare il sacrificio del generale Dalla Chie-
sa e dei tanti che ne hanno condiviso il
destino a salvaguardia dei valori di giu-
stizia, di democrazia e di legalità». Un
sacrificio che «contribuisce a consolida-
re quella mobilitazione di coscienze e di
energie e quell’unione di intenti tra isti-
tuzioni, comunità locali e categorie eco-
nomiche e sociali, attraverso cui recide-
re la capacità pervasiva di un fenomeno
criminale insidioso e complesso». Il ge-
nerale fu «un eccezionale servitore dello
Stato» cui il presidente ha rivolto «un

commosso omaggio» ricordando che la
sua uccisione «provocò un unanime mo-
to d’indignazione cui seguì un più deciso
e convergente impegno delle Istituzioni
e della società civile che ha consentito di
infliggere colpi sempre più duri alla cri-
minalità organizzata».

Commemorazioni a Palermo, a Tori-
no. A Milano. Il ministro dell’Interno,
Anna Maria Cancellieri partecipando al-
la cerimonia nel capoluogo siciliano cui
per la prima volta è intervenuta la figlia
del generale Rita mentre Nando era a
Torino, ha ricordato «un sacrificio che
deve essere un monito per tutti noi. Non
è morto invano. Dalla sua morte sono
successi tanti fatti, si è fatta tanta stra-
da, ma ancora tanta se ne deve fare. Og-
gi dobbiamo continuare ad agire insie-
me attraverso il sostegno della società
civile, per costruire una coscienza socia-
le, attraverso una corretta ed equilibra-
ta gestione della cosa pubblica. Sono pri-
ma di tutto i cittadini che devono volere
il cambiamento, basandolo su principi
come legalità, rispetto delle regole. È
una battaglia complessa - ha concluso il

ministro - che richiede impegno da par-
te di tutti. Ma solo così riusciremo a vin-
cerla».

LA SOLITUDINE
Gli anni torinesi del generale all’insegna
della lotta al terrorismo, li ha ricordati il
sindaco, Piero Fassino: « «Anni difficili,
anni di piombo in cui l’estremismo ideo-
logico colpiva i rappresentanti delle isti-
tuzioni, il movimento operaio e i suoi
partiti, una città intera. Carlo Alberto
Dalla Chiesa fu un protagonista di quel-
la stagione e come prefetto di Palermo,
non si tirò indietro e per 100 giorni por-
tò avanti il suo impegno sino all’estremo
sacrificio, in condizioni spesso di solitu-
dine». Una solitudine ricordata anche
da Giancarlo Caselli. Una morte che
«non fu solo mafia» per il procuratore
nazionale antimafia Pietro Grasso, che
ha apertamente parlato di una «causale
non ascrivibile direttamente alla ma-
fia».

Per il premier Mario Monti «Dalla
Chiesa è rimasto nella memoria colletti-
va un simbolo di rigore morale, un esem-
pio di vita al servizio dello Stato di chi,
nonostante i rischi, non ha mai indietreg-
giato nella lotta contro la mafia. Spero
che questo ricordo resti scolpito per
sempre nella memoria dei giovani e in
particolare di quanti in Sicilia hanno il
coraggio di riaffermare ogni giorno il ri-
spetto della legge come dovere morale».

ILCOMMENTO

GIUSEPPELUMIA*

Sarà il Parlamento, prima ancora delle
aule di giustizia, a dire una parola defini-
tiva sulla trattativa tra Stato e Cosa No-
stra nel biennio delle stragi che va dal
maggio 1992 (omicidio Falcone) al gen-
naio 1994 (fallito attentato all’Olimpi-
co). Una verità politica e storica che po-
trà dire molto di più di quello che sarà
dimostrato in un processo. Tanto quello
incardinato dalla procura di Palermo
(29 ottobre udienza preliminare, 12 ri-
chieste di rinvio a giudizio tra cui, per
reati diversi, Nicola Mancino e i boss di
Cosa Nostra) quanto quelli che potran-

no arrivare dalle procure di Firenze e
Caltanissetta che hanno fascicoli aperti
per il reato di concorso in strage.

La Commissione parlamentare anti-
mafia presieduta dal senatore Giusep-
pe Pisanu s’era data ad inizio legislatu-
ra il compito di indagare non solo sui
rapporti tra mafia e politica ma soprat-
tutto sulla trattativa che lo Stato avreb-
be portato avanti con Cosa Nostra in
quel terribile biennio per evitare altre
stragi e carneficine. La relazione finale
del presidente è già pronta. Il consulen-
te, il magistrato Antonio Tricoli, ha
scritto la bozza durante i mesi estivi ed
è pronto per consegnarla a Pisanu che
potrà anche correggerla e integrarla.
Difficilmente potrà essere stravolta.

Indiscrezioni dicono che in quella re-
lazione viene data per accertata la trat-
tativa tra Stato e Cosa Nostra. E che il
cuore di quell’accordo è stato proprio
la liberazione dal 41 bis, il carcere duro
riservato ai boss, di 334 mafiosi seppur
di secondo e terzo piano, decisa nel no-
vembre 1993 dall’allora ministro Guar-
dasigilli Giovanni Conso. Tesi ormai
suffragata da riscontri e confessioni ar-

rivate seppur a rate in questi ultimi
quattro anni e proprio nell’aula della
Commissione parlamentare. Tesi che è
anche il cuore della richiesta di rinvio a
giudizio dal pool antimafia di Palermo
e che comincerà la sua prima verifica il
29 ottobre nell’udienza preliminare.

Ma secondo altri indizi emersi an-
che dalle audizioni dei magistrati di Fi-
renze e Caltanissetta non fu “solo”
quello il cardine della trattativa. Per
questo Pd e Idv, che in Antimafia van-
no ancora d’accordo, hanno chiesto ed
ottenuto (lunedì 10 settembre) l’audi-
zione del prefetto Gianni De Gennaro
che nel 1993 e già nel ‘92 aveva scritto,
in due diverse relazioni della Direzione
investigativa antimafia, che dietro le
stragi si erano «saldati gli interessi di
altri centri di potere» e che tra le richie-

ste di Cosa Nostra c’era anche «la ricer-
ca di una soluzione politica» avendo
perso il tradizionale interlocutore, la
Dc di Salvo Lima.

A De Gennaro, audito per la prima
volta in Antimafia per questa inchie-
sta, sarà chiesto quali furono all’epoca
«le fonti attendibili» indicate in quel do-
cumento elaborato dal suo ufficio. Sa-
rà un’audizione molto importante. Ol-
tre che delicata. Perchè se una parte
politica trasse vantaggio da quella sta-
gione, quella parte si chiamava allora
Forza Italia il cui concepimento risale
proprio alla primavera del 1992, subito
dopo l’omicidio Lima.

Non a caso Pd e Idv hanno chiesto
anche l’audizione di Silvio Berlusconi
proprio sull’origine del partito che lo
ha portato al governo. E dei pentiti Spa-
tuzza e Brusca. Sul punto la presidenza
non si è ancora espressa. Contrario il
Pdl. Vedremo gli sviluppi delle prossi-
me settimane. Via libera invece alle au-
dizioni di Giuliano Amato, premier tra
il ‘92 e il ‘93, Claudio Martelli e Vincen-
zo Scotti, ministro della Giustizia e
dell’Interno fino al giugno 1992, e tutti

più o meno consapevoli che in quegli
anni qualcuno nello Stato stava tenen-
do i contatti con Vito Ciancimino, il
braccio politico di Provenzano. A San
Macuto saranno chiamati entro settem-
bre Nicola Cristella, caposcorta di
Francesco Di Maggio nel 1993 numero
uno delle carceri, che in aula a Palermo
(in un altro processo) ha tirato in ballo
l’onorevole Calogero Mannino (per lui
la richiesta di rinvio a giudizio per at-
tentato ad organi dello Stato). E il cap-
pellano delle carceri don Fabio Fabbri
presente al Quirinale nella primavera
del 1993 quando il presidente Scalfaro
decise di sostituire Amato al vertice del
Dap perchè si sarebbe opposto alla li-
nea morbida che invece mise in atto
Conso. «Bloccai il 41 bis per evitare al-
tri stragi mafiose» rivelò Conso davanti
a questa Commissione. Era il novem-
bre 2010. Da quel momento molti han-
no recuperato memoria. Non si esclu-
dono altre rivelazioni clamorose nei
prossimi giorni e settimane. Mancino,
Conso, Ciampi e Agnese Borsellino
hanno ottenuto di poter rispondere a
domande scritte.

● IL 3SETTEMBRE1982 COSA
NOSTRAUCCIDE ILGENERALE

CARLOALBERTO DALLACHIESA,
inviato dal governo a Palermo per
combattere la mafia «con gli stessi
poteri del prefetto di Forlì”, come
dirà con amarezza lo stesso
generale in un momento di sfogo
durante la sua permanenza nel
capoluogo siciliano. Con lui
perderanno la vita anche la
moglie, Emanuela Setti Carraro, e
l’autista e agente di scorta,
Domenico Russo. L’assassinio di
Dalla Chiesa arriva quattro mesi
dopo l’uccisione di Pio La Torre,
segretario regionale del Partito
comunista ed estensore, insieme a
Virginio Rognoni, del disegno di
legge che introduce nel nostro
ordinamento il reato di
associazione mafiosa e la confisca
dei patrimoni ai boss. Una legge
che verrà approvata dal
Parlamento il 13 settembre del
1982, proprio sull’onda emotiva
del delitto Dalla Chiesa.

Ci sono voluti due omicidi
eccellenti perché il Parlamento
approvasse una norma che
rappresenta la pietra miliare della
moderna lotta alla mafia.

Prima di allora per lo Stato
italiano far parte di Cosa nostra
non era reato, mentre i boss e il
loro familiari potevano godere del
patrimonio accumulato
illecitamente senza alcun timore.
È l’antimafia del giorno dopo che
ha sempre contraddistinto la
politica italiana nel contrasto alla
criminalità organizzata di stampo
mafioso.

Un vizio duro a morire, che
affonda le sue radici nel sistema di
collusioni che le mafie riescono ad
instaurare con pezzi della politica
e dell’amministrazione pubblica.
La legislazione antimafia italiana
è, infatti, una legislazione
d’emergenza e che pertanto
presenta buchi e limiti.

Ancora oggi sono tanti i
provvedimenti e gli strumenti di
lotta alla mafia che mancano
all’appello e che inspiegabilmente
non vengono messi a disposizione
della magistratura, delle forze
dell’ordine e più in generale del

movimento antimafia organizzato.
Mi riferisco: all’obbligatorietà
della denuncia da parte degli
operatori che subiscono il racket
delle estorsioni, per liberare dal
giogo mafioso energie e risorse
produttive; all’introduzione del
reato di autoriciclaggio;
all’estensione del reato di voto di
scambio (il 416 ter), finora punito
soltanto nel caso della
compravendita in denaro, ad altre
utilità; alla riapertura delle carceri
di massima sicurezza di Pianosa e
l’Asinara, per una più severa
applicazione del regime di carcere
duro (il 41 bis); all’aumento delle
pene per tutti i reati di stampo
mafioso; all’adozione di una legge
sulla corruzione; ad una più
efficace gestione dei beni
confiscati che ne consenta il
recupero e il riuso a fini sociali e
istituzionali; ad una migliore
gestione dei collaboratori e dei
testimoni di giustizia.

Provvedimenti di cui ho
proposto l’approvazione più volte
in Aula e in Commissione
antimafia, ma che
sistematicamente o vengono
depotenziati o cadono nell’oblio
delle varie legislature.

Nel giorno in cui si commemora
l’assassinio del generale Carlo
Alberto Dalla Chiesa la politica è
chiamata ad una presa di coscienza
sulla necessità di combattere un
fenomeno che impedisce lo
sviluppo del Paese, ad una
riflessione profonda su come
combatterlo, ad una assunzione di
responsabilità affinchè finalmente
il contrasto alle mafie diventi una
priorità vera.

La lotta alla mafia non può
essere demandata al coraggio e
alle capacità di alcuni servitori
dello Stato, né tantomeno può
avvalersi di una legislazione
estemporanea. Dal Parlamento al
Governo, dalle Regioni agli Enti
locali alla società civile … serve un
impegno condiviso ed un lavoro
costante per mettere nelle
condizioni il movimento antimafia
di vincere la guerra.

È questo il modo migliore per
ricordare un uomo che ha dato la
vita per l’affermazione della
legalità e della giustizia.

 *Senatore Pd,
componente della Commissione antimafia

CLAUDIAFUSANI
ROMA

● Commemorazioni a Palermo, Torino e Milano
● Napolitano: «All’omicidio seguì un più deciso
impegno delle istituzioni e della società civile»
● Per la prima volta presente la figlia Rita

Quel sacrificio segnò
una svolta nel Paese

MARCELLACIARNELLI
ROMA

Antimafia, la relazione conferma: «La trattativa ci fu»

. . .

Pd e Idv hanno chiesto di
sentire anche Berlusconi
sull’origine di FI e i pentiti
Spatuzza e Brusca

30 anni dopo l’Italia
ricorda Dalla Chiesa

L’intervento del sindaco di Torino Piero Fassino durante la commemorazione di Dalla Chiesa al Comune FOTO ANSA

● La bozza avvalora
la tesi della procura
di Palermo ● Da lunedì
audizioni di De Gennaro
e Agnese Borsellino
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È stato all’uomo della Parola, al testimo-
ne rigoroso e coraggioso, al padre acco-
gliente e amato, al costruttore di ponti
di dialogo che ieri Milano ha rivolto l’ulti-
mo saluto a padre Carlo Maria Martini.
Così preferiva farsi chiamare il gesuita,
biblista, arcivescovo emerito della Chie-
sa ambrosiana. È stato il suo successore,
il cardinale Angelo Scola a presiedere il
rito funebre solenne celebrato in Duo-
mo. E con lui i cardinali Dionigi Tetta-
manzi, l’inviato speciale del Papa Ange-
lo Comastri, il presidente della Cei, An-
gelo Bagnasco, il biblista Gianfranco Ra-
vasi.

Prima che iniziasse la cerimonia il car-
dinale Comastri ha letto il messaggio di
Benedetto XVI. «È stato un uomo di
Dio» che «è stato capace di insegnare ai
credenti e a coloro che sono alla ricerca
della verità che l’unica parola degna di
essere ascoltata, accolta e seguita è quel-
la di Dio, perché indica a tutti il cammi-
no della verità e dell’amore». Così lo ha

ricordato il pontefice. Papa Ratzinger
ha sottolineato come Martini non abbia
mai rifiutato «l’incontro e il dialogo con
tutti», mosso da «uno spirito di carità pa-
storale profonda», «attento a tutte le si-
tuazioni, specialmente quelle più diffici-
li, vicino, con amore, a chi era nello
smarrimento, nella povertà, nella soffe-
renza». Il messaggio si è concluso con
un riconoscimento: Carlo Maria Marti-
ni, uomo della Parola non solo perché
ha studiato la sacra scrittura, ma perchè
«l’ha amata intensamente. Ne ha fatto la
luce della sua vita».

Ma è stato il cardinale Scola, il suo
successore alla guida della Chiesa di Am-
brogio a tenere l’orazione funebre. Qua-
si per paradosso è stato il porporato che
fu discepolo di don Giussani, fondatore

del movimento Comunione e Liberazio-
ne, a dare l’ultimo saluto a Carlo Maria
Martini. Davanti alla sua semplice bara
su cui era aperto il Vangelo, ha afferma-
to: «Si struggeva per non perdere nessu-
no e nulla». Nella sua omelia ha molto
insistito sulla «fede della risurrezione»
di Martini grazie alla quale «ha sempre
cercato di abbracciare tutto l’uomo e tut-
ti gli uomini». Più che un bilancio dei
vent’anni alla guida della Chiesa di Mila-
no sottolinea come più che in un testa-
mento, la sua eredità «sia tutta nella sua
vita e nel suo magistero e noi dovremo
continuare ad attingervi a lungo». Ne ha
ricordato «la competenza scritturistica,
l’attenzione alla realtà contemporanea,
la disponibilità all’accoglienza di tutti, la
sensibilità ecumenica e al dialogo inter-
religioso, la cura per i poveri e i più biso-
gnosi, la ricerca di vie di riconciliazione
per il bene della Chiesa e della società
civile». Quindi invita a riconoscere co-
me «nella Chiesa le diversità di tempera-
mento e di sensibilità, come le diverse
letture delle urgenze del tempo, espri-
mono la legge della comunione: la pluri-

formità nell’unità».
Un timbro diverso ha avuto il ricordo

del cardinale Dionigi Tettamanzi, l’arci-
vescovo emerito di Milano che da Marti-
ni ha avuto il lascito della diocesi ambro-
siana. «Lui è stato, per me come per tan-
tissimi altri, punto di riferimento per in-
terpretare le divine scritture, leggere il
tempo presente e sognare il futuro, trac-
ciare sentieri per la missione evangeliz-
zatrice della Chiesa in amorosa e obbe-
diente docilità al suo Signore». «Mi è dif-
ficile parlare eppure vorrei tentare di es-
sere la voce di questa Chiesa di cui egli è
stato, nel nome del Signore, padre, pa-
store, maestro, servo, intercessore, testi-
mone della verità di Dio e della dignità
dell’uomo» ha affermato. Ha rievocato
l’umanità paterna di Martini, il suo «sor-
riso» e la «parola», il suo «chinarsi sulle
nostre fragilità», lo «sguardo capace di
vedere lontano», la fede «nei giorni della
gioia e in quelli del dolore» e «l’arte di
ascoltare e di dare speranza a tutti». Tet-
tamanzi ha insistito su quel «tutti», su
quell’insegnamento cui è stato fedele a
prezzo di tante critiche. Un forte e pro-
lungato applauso è scoppiato in Duomo
e nella piazza. I fedeli si sono ritrovati,
riconoscenti, in quelle parole. In quell’in-
vito alla radicalità cui è stata educata da
Carlo Maria Martini che per molti ha re-
so credibile la Chiesa ambrosiana.

La salma dell’arcivescovo emerito è
stata tumulata nella navata sinistra del
Duomo, ai piedi dell’Altare della Croce
di San Carlo Borromeo. Nel cuore della
sua amata Milano.

Buddisti, musulmani, cristiani orto-
dossi, copti, protestanti, valdesi. È
lungo l’elenco dei rappresentanti di
altre fedi che ieri, assieme a circa ven-
timila persone, hanno assistito al fu-
nerale di Carlo Maria Martini. Alcu-
ne migliaia di persone sono riuscite a
trovare posto sotto le navate del Duo-
mo di Milano, dove a fine funzione
l’ex arcivescovo della città è stato tu-
mulato. Il grosso però è rimasto fuo-
ri, graziato dalla pioggia che è cadu-
ta ad intermittenza, ad assistere al fu-
nerale grazie ai due maxischermi si-
stemati sul sagrato della chiesa dal
Comune di Milano.

I fedeli hanno preso parte in silen-
zio alle quasi due ore della funzione

religiosa, un silenzio interrotto sol-
tanto da applausi per le parole più
toccanti in ricordo di Carlo Martini.
Alla fine l’attuale arcivescovo di Mila-
no, Angelo Scola, che ha presieduto
la cerimonia, è voluto uscire sul sa-
grato del Duomo per salutare i fedeli
e ringraziarli della loro presenza.

POLITICA
Al funerale erano presenti molte per-
sonalità del mondo politico, che si è
presentato con uno schieramento
trasversale che andava dal leader di
Sel, Nichi Vendola al presidente del-
la Regione Lombardia, Roberto For-
migoni, passando per il segretario
dell’Udc, Pierferdinando Casini. Ven-
dola è stato uno dei pochi a fermarsi
a parlare con i giornalisti: «È stata
una cerimonia straordinaria per una

persona straordinaria, come era Car-
lo Maria Martini. Un uomo che la cit-
tà di Milano e tutta l’Italia non dimen-
ticherà, visto che il suo insegnamen-
to rimarrà sempre vivo, anche e so-
prattutto adesso che non è più tra
noi»

Il governo era rappresentato dal
presidente del consiglio Mario Mon-
ti, che ha assistito al funerale in pri-
ma fila accanto alla moglie Elsa, e dai
ministri Andrea Riccardi, Lorenzo
Ornaghi, Piero Giarda e Renato Bal-

duzzi. Il ministro del Lavoro, Elsa
Fornero, ha invece voluto rendere
omaggio alla salma del cardinale
Martini prima della funzione. Non
ha fatto mancare la sua presenza
nemmeno l’ex premier Romano Pro-
di, così come il sindaco di Milano,
Giuliano Pisapia, che ha voluto ricor-
dare l’ex arcivescovo della città co-
me «un grande uomo, un grande sa-
cerdote e un grande maestro: ora
che non c’è più di lui rimane il suo
insegnamento».

Al funerale hanno preso parte an-
che alcuni rappresentanti del mondo
dell’economia e dell’industria, come
il presidente dell’Acri, Giuseppe Guz-
zetti, il presidente di Intesa Sanpao-
lo, Giovanni Bazoli, e il patron dell’In-
ter, Massimo Moratti, accompagna-
to dalla moglie Milly.

LECELEBRAZIONI

. . .

Musulmani, protestanti,
valdesi, copti, cristiani
ortodossi: è la folla al saluto
dell’uomo del dialogo

L’addio a Martini
il profeta scomodo

Un momento dei funerali del cardinale Carlo Maria Martini nel Duomo di Milano FOTO ANSA

ROBERTOMONTEFORTE

. . .

Scola sottolinea come
nella Chiesa le diversità
siano una ricchezza, una
«pluriformità dell’unità»

. . .

Il cardinale Tettamanzi
ricorda il «maestro» di
umanità e in Duomo
scoppia l’applauso

SEGUEDALLAPRIMA
Eppure la sua carica umana è
diventata all’improvviso una forza di
popolo. Come accade talvolta per i
profeti, i giusti, i maestri. Un segno
vitale di speranza comunitaria
nonostante il dolore della morte e il
suo mistero. Ha colpito, emozionato
quella fila interminabile di cittadini
semplici che volevano rendergli
omaggio. Eppure non era il
cardinale Martini un personaggio
pubblico così gettonato e
sovraesposto. Anzi era una riserva
critica, una figura mite e riflessiva,
un uomo di dialoghi sempre
impegnativi e scomodi.
Ma il segno di questo tempo di crisi
è che, nel profondo, sentiamo il
bisogno di forze unificanti, capaci di
resistere a questa spinta terribile
verso la solitudine, l’egoismo, la
paura. Sentiamo un bisogno di
autenticità che solo una
testimonianza coerente può dare. I
cristiani sentono il bisogno di una
Chiesa che smetta di difendere i
propri bastioni e si riscopra serva,
sorella, povera del potere temporale
e ricca di quel messaggio di salvezza
che non vuole, non può tenere per
sé. E i non credenti, a loro volta,
hanno bisogno di cristiani che
sappiano essere fratelli nella ricerca
di senso, di umanità, di liberazione
senza opporre al dialogo vecchi
canoni o pregiudizi. Carlo Maria
Martini era questo. Un testimone di
speranza. La speranza che gli
uomini insieme possano cambiare la
storia, rispondendo più fedelmente
alla domanda di Dio oppure a quel
desiderio di infinito che è iscritto
nell’uomo, qualunque sia la sua fede
o il suo dubbio.
Martini non era certo un cattolico
del dissenso. Era un uomo del
Concilio, un principe della Chiesa,
uno dei biblisti più importanti. Ma,
quando è stato chiamato, ha fatto il
vescovo senza riserve, camminando
per le strade di Milano ed
esprimendo i suoi consigli e le sue
critiche per una Chiesa migliore.
Perché non gli sfuggivano i limiti di
certi comportamenti e di certe
sovrastrutture ecclesiastiche.
Soprattutto non accettava che il
diritto o la morale potessero
prevalere sull’amore degli uomini,
l’accoglienza, le vocazioni più
profonde. Alcune sue posizioni
facevano scandalo, anche se pochi
osavano prenderlo di petto, data la
sua auterorevolezza e la sua
mitezza.
E Martini ha usato questo carisma
per compiere il disegno che lui,
uomo di preghiera, attribuiva al suo
Signore. Ha promosso la cattedra
dei non-credenti. È andato a
Gerusalemme per vivere sulla linea
di frattura tra le religioni
monoteiste e tra i popoli del
Medioriente. Nel luogo che può
diventare la polveriera del mondo,
ha parlato di pace mentre la
malattia incalzava. E guardava già
alla Gerusalemme celeste, promessa
di una umanità finalmente
illuminata dalla speranza comune.
Non c’è altro modo per onorare
Martini che usare i suoi
insegnamenti, i suoi pensieri, anche
quelli incompiuti, come filo per
tessere reti di solidarietà. Ci
mancano queste reti. Non c’è
società, non c’è politica, non c’è
futuro senza fiducia nell’umanità
dell’uomo, senza un’ansia di
fraternità, senza un senso che ci
faccia uscire dalla solitudine.

Un testimone
di speranza
nel lungo tempo
della crisi
ILRICORDO

CLAUDIOSARDO

Per il cardinale tutti i colori del mondo
GIUSEPPECARUSO
MILANO

● «Uomo di Dio e della parola» Il riconoscimento di Benedetto XVI nel
messaggio letto dal cardinale Comastri ● «Seguiremo la sua lezione»: è
l’impegno del successore cardinale Angelo Scola
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N
ormale: accusano i
“giornali di regime” di
aver mostrato, con un
montaggio vigliacco, il
contrario di ciò che Gril-
lo, il loro ispiratore e si-

gnore assoluto, intendeva dire. Questa
volta a proposito di un pestaggio avvenu-
to ormai sei anni fa a Sassuolo ai danni
di un extracomunitario, con carabinieri
e poliziotti nella parte dei “cattivi”. Pe-
staggio vero, brutale, incivile, inutile e,
soprattutto registrato dal solito telefoni-
no che con le sue immagini aveva provo-
cato indignazione in mille circuiti on li-
ne.

L’allora comico e basta, aveva raccol-
to l’episodio e, davanti al pubblico, ave-
va giocato a suo modo sui contorni grot-
teschi della vicenda, in particolare sul
versante della comunicazione. Sostenen-
do, ad esempio, che gli agenti coinvolti si
erano dimostrati dei “coglioni”, pestan-
do senza discrezione quel poveraccio.
«Lo porti in caserma e poi due schiaffet-
ti», aveva suggerito. Insomma, non lo fai
in piazza, sennò poi tutti, in virtù della
globalizzazione, sanno quel che è succes-
so e tu ci fai una pessima figura – precisa-
va - testicolare.

Allora? Siamo di fronte alla prova che
Grillo è un balordo razzista? Abbiamo a
che fare con uno che, tra manganelli e
scarponi di stato impiegati al di fuori del-
la legge e un disgraziato imbottito di col-
pi senza ragione, sceglie il commando di

picchiatori in divisa? La platea grillina
non si divide perché non ha dubbi, nem-
meno questa volta. E il blog delle meravi-
glie gestito da Casaleggio e da Grillo
ospita un post in cui si additano quei
“giornali di regime” che, avendo messo
a disposizione del pubblico il frammen-
to dello spettacolo in cui il Comico Uni-
co sembra consigliare discrezione ai pe-
staggi di Stato, tagliando altre parti del-

lo show avrebbero manipolato ancora la
verità. Infatti, secondo loro non c’è dub-
bio che Grillo non è per i pestaggi dei
poveri diavoli e la sceneggiatura integra-
le di quella vecchia “orazione” lo dimo-
strerebbe. Sai che successo morale.

Ma son fatti così, si accontentano di
poco mentre devono giustificare molto.
Il fatto è che anche nella versione inte-
grale del film – visibile agevolmente in
mille salse nella rete – si sente il pacifista
e democratico Grillo ribadire un concet-
to border line, eccolo. «Se i marocchini –
sostiene – vengono per rompere i coglio-
ni... si ubriacano.... fuori dai coglioni!».
Che cultura è questa? Anche questa è
una estrapolazione arbitraria? Come no,
se non si tiene conto del celebratissimo

contesto, e il contesto dice che sei anni
fa la Lega andava forte, arrembava le fol-
le, distribuiva pillole di saggezza sul
mood di Conan il Barbaro, con precisio-
ne chirurgica quando dettava prescrizio-
ni da adottare nei confronti degli extra-
comunitari.

Non era il Bossi che invitava singoli,
comunità e istituzioni a ricorrere ai
“calci in culo” contro chi, con la pelle

d’altro colore o nato casualmente altro-
ve, “rompeva i coglioni”?

Quindi se ne deduce, senza alterare i
fatti e senza virare i colori di un racconto
cinematografico fissato ormai sei anni
or sono, che magari Grillo non ha banal-
mente consigliato i poliziotti di picchia-
re la gente in privato, ma che già allora,
in sintonia con la peggior xenofobia le-
ghista, ci teneva a farci sapere come la
pensava a proposito degli extracomuni-
tari. Vero o falso? Su questo particolare
non secondario i grillini non si sofferma-
no, ma perché dovrebbero? Hanno già la
certezza di non avere nelle loro file gen-
te che non abbia la cittadinanza italiana,
e questo perché Grillo ha così voluto nel
“non-statuto”, nonostante il vento della
“demoniaca” globalizzazione ci aiuti co-
munque a capire che, belli o brutti, sia-
mo tutti sulla stessa barca e che i destini
di alcuni sono legati indissolubilmente
ai destini di tutti gli altri. Extracomunita-
ri, raus! Che poi bevono, si ubriacano e
non rispettano le regole. Nemmeno su
questo i rivoluzionari del Movimento
Cinque Stelle si soffermano, che gli fre-
ga?

Tuttavia, le immagini dello show an-
nunciano senza ombre che Grillo e Bos-
si, per quanto riguarda la cultura
dell’ospitalità e dell’accoglienza, sono
parenti stretti, non come il Trota ma qua-
si. Poi, Bossi non faceva il comico di pro-
fessione, gelava gli animi degli ascoltato-
ri senza riuscire a far loro scoprire i den-
ti. Interessante: un po’ di Bossi, un pizzi-
co di Lega, una manciata di Berlusconi e
l’involtino primavera grillino è pronto. I
suoi fans si stracciano le vesti di fronte a
questa somiglianza ma è difficile smen-
tirla: nemmeno loro hanno mai sentito
da nessun altro che non fosse Berlusconi
il grido di dolore della vittima sacrificale
che sta per essere colpita fisicamente,
dopo essere stata inseguita e ferita a
morte da una campagna di denigrazione
morale falsa e assassina. Grillo ha ribadi-
to il concetto in questi giorni, con parole
sue ma che potevano essere di quell’al-
tro gentiluomo. Che fa, ruba le sceneg-
giature, si impadronisce delle battute?
Che dolòr.

«L’Italia non ha bisogno di ricorrere
agli aiuti europei. Anzi l’Italia sta ora
spendendo risorse proprie nell’ordine
di decine di miliardi di euro per dare il
suo contributo agli aiuti europei a Ir-
landa, Portogallo, Grecia, Cipro e Spa-
gna». Lo ha detto il vicesegretario del
Pd, Enrico Letta, che è stato intervista-
to dal quotidiano economico tedesco
Handelsblatt. «Il problema - aggiunge
Letta - è che lo spread non misura la
realtà effettiva delle cose e genera con-
seguenze negative sulle finanze italia-
ne».

«Il vero spread dell’Italia - spiega
Letta - l’anno scorso era tra guida poli-
tica e fondamentali economici (più so-
lidi di quanto la debolezza politica fa-
cesse pensare)». E qui il vicesegreta-
rio del Pd aggiunge che «è stata decisi-
va l’azione del presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano e di Mario
Monti», perché «ha riportato credibili-
tà».

Oggi l’Italia - chiosa Enrico Letta -
può dare il suo contributo a far uscire
l’Europa dalla crisi e arrivare a tappe
ravvicinate finalmente all’Europa fe-
derale». E rilancia l’idea della nascita
degli Stati uniti di Europa come unica
possibilità di arrivare a una soluzione.

«La crisi europea si risolve solo col
passo finale verso gli Stati Uniti d’Eu-
ropa. Nessun europeo da solo se la ca-
verà in un mondo dominato dai Brics
e dagli Usa», conclude il visegretario
del Pd, «Certo non l’Italia, ma nemme-
no la Germania».

Di questi temi si parlerà stasera alle
21 nella sala dibattiti Pio La Torre alla
Festa democratica di Reggio Emilia:
ospiti Enrico Letta e Jean Paul Fitous-
si che parleranno su «Il futuro dell’Eu-
ropa» in un confronto coordinato da
Maurizio Mannoni, giornalista del
Tg3.

Letta: «L’Italia
non ha bisogno
degli aiuti Ue»

Il leader del Movimento 5 stelle Beppe Grillo durante un comizio FOTO ANSA

Spunta inReteunvideo
del2006incui ilcomicodà
consigliai carabinieri su
comesistemare imigranti
Nientedinuovo:ce l’ha
conglizingari«pericolo
per inostrianziani»

TONIJOP
ROMA

I lavoratori
di Cinecittà
sul palco Pd

IL CASO

POLITICA

Grillo anche
razzista: schiaffi
ai marocchini

Ieri sul palco della festa democratica di
Reggio Emilia è salita una delegazione
dei lavoratori di Cinecittà, che sono in
sciopero dal 4 luglio scorso, quando
hanno anche occupato gli studios nella
cittadella del cinema a Roma, per pro-
testare contro il progetto di destruttu-
razione presentato da Luigi Abete, ge-
store di Cinecittà studios.

Con loro ieri sul palco a Reggio c’era
anche il senatore Pd, Vincenzo Vita:
«Abbiamo presentato mozioni e inter-
rogazioni, oltre ad aver effettuato nu-
merose audizioni sia alla Camera sia al
Senato», racconta, «chiedendo al go-
verno che si faccia garante di un tavolo
negoziale per aprire un confronto e
una discussione seri sul futuro di un pa-
trimonio che è di tutto il Paese che ver-
rebbe distrutte se andasse in porto lo
smembramento annunciato».

Secondo il piano di Abete, infatti, ol-
tre a 20 esuberi, si dovrebbe procedere
all’affitto della post produzione alla so-
cietà De Luxe con possibilità di recesso
dopo 3 anni, mentre le maestranze ver-
rebbero vendute alla Kat. I lavoratori
interessati sono 220 e per questo da lu-
glio hanno occupato gli studios della
cittadella alle porte di Roma, dormen-
do dentro le tende.

Lo scorso aprile, hanno spiegato i la-
voratori del cinema, Abete ha convoca-
to le rappresentanze sindacali di Cgil,
Cisl, Uil e Ugl, per comunicare il piano
di ristrutturazione, spiegando che il
passivo della società ammonta 3,7 mi-
lioni di euro. I sindacati hanno boccia-
to il piano ma ormai il percorso é avvia-
to, lamentano.

Anche molti attori e registi hanno
espresso solidarietà alla lotta dei lavo-
ratori e in difesa delle professionalità
(un ricchissimo patrimonio artigiano
che rischia di scomparire).
 MARIA ZEGARELLI

. . .

«In mezzo alla strada
non è possibile, ci sono
i cellulari. Si portano in
caserma e poi...»

. . .

«Se gli immigrati vengono
qui e rispettano le regole
bene, se no devono
andare fuori dai c...!»
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MARIAZEGARELLI
INVIATA AREGIOEMILIA

Il Pd rischia di apparire come un «vaso
di coccio» se non si dota di regole chia-
re per le primarie. Il senatore Franco
Marini, già presidente del Senato, sta-
volta è davvero preoccupato. Racconta
che non gli piace la piega che sta pren-
dendo il dibattito dentro il suo partito.
Non gli piace - spiega mentre parte da
Roma verso la festa del Pd a Piombino
e alla vigilia del suo arrivo a quella na-
zionale di ReggioEmilia - il fatto che si
possano anche solo immaginare gaze-
bo aperti a chiunque, senza alcun obbli-
go di doversi iscrivere ad un albo.
Presidente, la partitaè iniziata e igioca-
torisonoincampo.Maleregolesonoan-
corainaltomareeleisidicemoltopreoc-
cupato.Perché?
«I nostri militanti ed elettori vedono
che è partita, almeno nel Pd e per le
iniziative mediatiche di Renzi, la com-
petizione per le primarie. Ma io ricor-
do che nell’ultima direzione del partito
molti dirigenti ed io stesso sostenem-
mo che un passaggio di questo rilievo
meritava una seria definizione delle re-
gole per le primarie. E ricordo anche
che è l’assemblea nazionale il luogo di
definizione di queste regole. Non può
essere la volontà degli attori che si pre-
sentano a determinarne l’assetto».
Nel Pd c’è un gruppo al lavoro, il punto

resta a chi aprire i gazebo. Renzi chiede
che non ci siano albi e che possa votare
chiunque.Lei temeun’opa sulPd?
«Ho letto con soddisfazione su l’Unità
che si sta lavorando ad una bozza che
fisserà le regole per rendere queste pri-
marie una cosa seria e al riparo da pole-
miche distruttive che potrebbero evi-
denziarsi dopo il voto. Ma le mie per-
plessità restano».
Leiètracolorocheavrebberofattoame-
nodelle primarie?
«Bersani ha voluto le primarie aperte e
ha chiesto delle modifiche dato che lo
Statuto prevede che sia il segretario il
candidato alla premiership. Io mi alli-
neo per amor di partito e cerco di con-
vincermi che un larghissimo coinvolgi-
mento di militanti ed elettori del Pd dia-
no spessore e forza a questa consulta-
zione. Resta tuttavia vitale definire chi
vota e di questo dovrà occuparsene l’as-
semblea nazionale. Da tempo vado so-
stenendo che iscritti e elettori debbano
dichiararsi».
Insomma,sarebbepericolosonondotar-
sideglialbi?

«Dico che ci vogliono questi elenchi,
che non è difficile realizzare. Insom-
ma, sono da sempre convinto che sia
una procedura demenziale quella di
permettere a chiunque di andare a vo-
tare versando un contributo di un euro
e mostrando la propria carta d’identi-
tà. Siamo di fronte ad un momento
straordinario e difficile della politica
italiana, è in gioco la candidatura del
premier per il centrosinistra e la possi-
bilità di tornare a guidare il Paese in
questo momento drammatico. A noi e
alle nostre aspirazioni viene richiesto
un supplemento di serietà e razionali-
tà. Senza regole chiare ogni incursio-
ne, anche degli avversari, è possibile.
Se ciò accadesse il popolo italiano ci
boccerebbe prima ancora delle elezio-
ni. Per me è già discutibile, anzi non la
capisco proprio, la possibilità che nelle
primarie di coalizione si presentino
due candidati del Pd. È già capitato per
i sindaci, in alcuni Comuni la presenza
di più candidati del Pd ha fatto vincere
un esponente di un altro partito della
coalizione di centrosinistra e, anche se

questo ha fatto sì che venissero eletti
bravi amministratori, non possiamo
non riflettere. Il problema è un altro ed
è squisitamente politico. Si tratta del
rapporto tra noi, i nostri militanti e i
nostri elettori, che non ci hanno capito
allora e che farebbero una grande fati-
ca a votarci di nuovo al prossimo giro,
le elezioni politiche».
Si discute anche dell’ipotesi di un dop-
pio turno se nessun candidato supererà
subito lamaggioranzaassoluta.Potreb-
beessereunmododidargliunafortele-
gittimazione?
«Sono convinto che si debba ragionare
seriamente su questa ipotesi: chi vince,
visto che sarà il candidato alla guida
del Paese, deve uscire dalle primarie
con un consenso molto ampio, altri-
menti ne perderebbe in autorevolezza
e capacità di guida».
Marini, secondo Casini se vince Renzi il
Pd si spacca. Secondo lei c’è questo ri-
schio?
«Io voglio parlare alla mia gente e al
mio partito: soprattutto in questa fase
dobbiamo evitare divisioni. I nostri
elettori e l’opinione pubblica ci guarda-
no con grande attenzione e non ci capi-
rebbe nessuno se facessimo l’errore di
dividerci. Cerchiamo di discutere di re-
gole chiare e funzionali: se non ne sare-
mo capaci altro che perno dell’alterna-
tiva al centrodestra… Appariremmo co-
me un vaso di coccio».

«Per le primarie servono l’albo e il doppio turno»

«Pensiamo al Paese, adesso, non alle pri-
marie». Vendola si è candidato, Renzi lo
farà il 13 ma è già da giorni in tour eletto-
rale e ora propone anche un faccia a fac-
cia televisivo, però Bersani non cambia
registro. E non è perché diversi dirigen-
ti del Pd stanno tornando a mostrare
perplessità sull’opportunità della sfida
ai gazebo. «La situazione è molto preoc-
cupante», ripete nei colloqui di queste
ore il leader democratico, che si aspetta
dal Consiglio dei ministri di domani «mi-
sure concrete a sostegno dell’economia
reale». E il messaggio inviato a Palazzo
Chigi è che almeno un paio di decisioni
debbano essere prese immediatamen-
te, a cominciare da un intervento sulle
procedure per il pagamento dei debiti
della Pubblica amministrazione nei con-
fronti delle imprese e dall’alleggerimen-
to delle accise della benzina utilizzando
come copertura l’extragettito dato
dall’Iva del carburante venduto negli ul-
timi tre mesi.

Bersani, racconta chi ci ha parlato in
queste ore, non è preoccupato della te-
naglia Renzi-Vendola, quanto piuttosto
da quella debito-austerity. Se Monti
non «cambia passo», è il suo ragiona-
mento, se anche questo Consiglio dei mi-
nistri, come quello precedente, non sa-
rà sotto il segno della «concretezza», il
rischio di un «avvitamento tra rigore e
recessione» sarà drammatico, e condi-
zionerà la vita del Paese non solo per i
prossimi mesi, ma per i prossimi anni.

GOVERNOPOLITICO OTECNICO
La preoccupazione è per il destino na-
zionale, ma anche per le ricadute sul Pd
e sulla natura del prossimo esecutivo.
Sul Pd perché il partito, che ha sostenu-
to Monti, a meno di un’inversione di ten-
denza della politica economica del go-
verno che sia in grado di far fronte al
malessere sociale, rischia di pagare un
prezzo alto alle urne. E sulla natura del
prossimo esecutivo perché un governo
politico, che è ciò a cui punta Bersani,

difficilmente vedrebbe la luce se l’Italia
dovesse finire nel mirino della troika.

Il rischio di un commissariamento da
parte di Bce, Commissione Ue e Fmi è
infatti alto, in mancanza di misure che
rilancino la crescita, così come sarebbe
alta la probabilità che a quel punto assu-
mano maggiore forza le spinte per un
governo tecnico sostenuto da una mag-
gioranza di larghe intese. «Il rigore ci
vuole e ci vorrà, ma non è l’obiettivo,
che è il lavoro», è il ragionamento di Ber-
sani, che vuole a tutti i costi evitare nel
2013 una maggioranza composta da par-
titi avversari. La convinzione del leader
Pd è che «se si restringe la base produtti-
va è impossibile tenere i conti a posto»,
che tenere d’occhio lo spread è giusto e
che però bisogna anche guardare
all’economia reale. Da qui le proposte al
governo sulla riduzione delle accise del-
la benzina, i pagamenti alle imprese, un
rafforzamento degli sgravi fiscali sulle
ristrutturazioni e per una defiscalizza-
zione degli investimenti produttivi.

CONFRONTOSULLACARTA D’INTENTI
Ma non c’è solo il pressing sul governo
affinché apra una «nuova fase» che per-
metta nei prossimi sette mesi di far ade-
guatamente fronte a recessione e males-
sere sociale. Bersani ha dato mandato a
tutti i dipartimenti tematici del Pd (lavo-
ro, giustizia, ambiente, terzo settore
ecc.) di organizzare una serie di incon-
tri con le associazioni di categoria impe-
gnate nei medesimi settori. Al centro di
questi appuntamenti ci sarà la «carta
d’intenti» presentata da Bersani a fine
luglio, e l’obiettivo è quello di raccoglie-
re suggerimenti per poi arrivare (è pre-
vista anche una consultazione on-line
tra tutti gli iscritti del partito) alla stesu-
ra definitiva del documento che sarà al-
la base della coalizione dei progressisti.
La firma della «carta d’intenti» è previ-
sta per la metà di ottobre. Chi sottoscri-
verà il documento potrà partecipare al-
le primarie per la scelta del candidato
premier. A quel punto, spiegano al Na-
zareno, partirà la campagna di Bersani
per la sfida ai gazebo.

L’INTERVISTA

. . .

« Al vincitore è necessario
un consenso molto ampio
altrimenti ne perderebbe
in autorevolezza»

Pd a Monti: ora misure concrete

Il leader del Pd, Pier Luigi Bersani FOTO ANSA

SIMONECOLLINI
ROMA

FrancoMarini

L’expresidentedelSenato:
«Iscrittiedelettoridevono
dichiararsi,vannoevitate
le incursionidegli
avversari,altrimenti ilPd
saràunvasodicoccio»

Pier Ferdinando Casini vuole Ma-
rio Monti al Quirinale? Nichi Ven-
dola dalla Festa nazionale del Pd
rilancia: meglio Romano Prodi sul
più alto colle di Roma.

Lo dice poco prima di salire sul
palco per un dibattito con Rosy Bin-
di rispondendo a chi gli chiede di
quell’accusa lanciata proprio qui
l’altra sera da Matteo Renzi: aver
votato in Parlamento contro il go-
verno allora presieduto dal Profes-
sore. «Possiamo riparare propo-
nendo Prodi al Quirinale», replica
il leader di Sel. E non è una battu-
ta, lo dice seriamente. E altrettan-
to seriamente spiega al sindaco di
Firenze che non può certo erigersi
a simbolo del nuovo che avanza se
la sua «icona di modernità è Mar-
chionne. La mia icona di moderni-
tà - ribatte - sono gli operai di Pomi-
gliano».

Piove a dirotto qui a Reggio Emi-
lia, clima autunnale, proprio come
quello che è sceso nei già complica-
ti rapporti tra Udc e Sel con il Pd in
mezzo a cercare di tessere la tela
delle future alleanze. E Vendola,
che ieri lo aveva già anticipato sul-
le pagine de l’Unità, torna ad alzare
barriere: «Casini ha legittimamen-
te militato nel campo neo conserva-
tore che è stato un freno alla spinta
modernizzatrice del Paese. Non ho
pregiudizi su Casini, ho giudizi, E
penso che, come dice il romanzo
“va dove ti porta il cuore”, il mio
cuore non mi porta da Casini».

A Matteo Renzi risponde anche
Rosy Bindi, accusata di essersi pre-
sa il «premio di consolazione» do-
po aver partecipato alle primarie
diventato vicepresidente della Ca-
mera: «Fare il vicepresidente della
Camera è un grande onore, mi di-
spiace che si abbia questa conside-
razione degli incarichi istituziona-
li. Poi si dà il caso che io abbia vinto
un congresso e per questo sono
presidente del partito». Quanto a
Prodi al Quirinale non è difficile im-
maginare come la penserebbe.

Vendola:
«Al Quirinale
candidiamo
Prodi»
M. ZE
INVIATA AREGGIOEMILIA

ILSONDAGGIO

Ipr, soloconpattoPd-Udc-Selc’è lamaggioranza
Soloun’intesa tra Pd, Sele Udcpuò
consentireuna maggioranza stabileal
prossimogoverno. Èquantoemerge
dauna simulazione condotta in base
agli ultimisondaggida Ipr Marketing
perRepubblica.it. Sedovesse essere
approvatauna nuova leggeelettorale
cheprevede unosbarramento al5%,
l’elezionediuna quota diparlamentari
col sistemaproporzionale e un premio
dimaggioranza tra il 10e il 15%, solo

unpatto tra centrosinistrae moderati
potrebbeportarea una maggioranza
stabile (circa360 deputati).Daquanto
emergedaicolloqui delle ultimeore
però, l’accordochePd, Pdl e Udc
sembravanoaver raggiunto adagosto
peruna leggedi questo tiposembra
sfumato.Domani tornaariunirsi la
commissioneAffaricostituzionali del
Senato,e ladiscussione ripartirà
praticamenteda zero.

. . .

«Per me è già discutibile
la possibilità che nelle
primarie di coalizione
corrano due candidati Pd»

● Bersani teme la tenaglia debito-recessione:
ricadute anche sulla natura del prossimo governo
se finiamo nel mirino della troika ● Il messaggio:
«Adesso pensiamo al Paese, non alle primarie»
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Povera scuola costretta a fare educa-
zione con i fichi secchi, l’anno scolasti-
co si apre in grandi ristrettezze, ai tagli
del trio Gelmini-Tremonti-Berlusconi
ha seguito il rigore del governo dei tec-
nici: spending review e patto di stabili-
tà congiurano insieme contro l’offerta
educativa. Domenico Pantaleo, segre-
tario della Flc, la federazione della co-
noscenza della Cgil: «Tutti dicono che
la formazione è fondamentale ma fra
gli annunci e la realtà quotidiana c’è di
mezzo il mare. Il ministro parla di tan-
te cose buone, digitalizzazione e pagel-
le on-line ma non sembra consapevole
di quanto sia complesso il mondo della
scuola». Siamo in ritardo su tutto, dal-
le immissioni in ruolo al funzionamen-
to delle segreterie, al personale Ata
che non viene assegnato. L’ultima tro-
vata di Maristella Gelmini è stata auto-
rizzare il trasferimento degli
“inidonei” negli uffici tecnico ammini-
strativi. Dietro quel termine ipocrita
del burocratese si nasconde una schie-
ra di insegnanti di materie tecniche in
maggioranza affetti da malattie gravi:
«Che senso ha - si chiede Pantaleo -
spostarli in un settore di lavoro gravo-

so come è quello della segreteria di
una scuola per il quale non sono nem-
meno preparati?».

Alessia Morani è assessore alla scuo-
la della provincia di Pesaro e Urbino e
ha dovuto scrivere una lettera agli isti-
tuti secondari superiori: «Niente pro-
grammi extra didattici, niente attività
sportive fuori orario». Perché? «Per-
ché il taglio al bilancio provinciale per
il 2012 è di 4.800.000 euro, e questo
significa tagliare le bollette di acqua,
riscaldamento, luce. Taglieremo su
ciò che non è obbligatorio e anche su
ciò che è obbligatorio». Il ministro Pro-
fumo parla di educazione permanente
e di anno sabbatico ma intanto «viene
falciata la possibilità che la scuola sia
al centro dello sviluppo culturale del
territorio. E l’anno prossimo il taglio
sarà di 9,8 milioni, l’impressione è che
abbiano mantenuto alle province le lo-
ro competenze ma le stanno eliminan-
do di fatto privandole delle risorse».
Niente attività pomeridiane e serali e
nemmeno laboratori, spiega France-
sca Puglisi, responsabile scuola del Pd,
che «con il taglio degli insegnanti tecni-
co-pratici i laboratori non funziona-
no». C’è stata, è vero ed è positivo, l’im-
missione in ruolo di 22.000 docenti
per turn over ma i tagli influiscono an-

che sul numero degli studenti per clas-
se, in alcune realtà, aggiunge France-
sca Puglisi «si arriva a 32 studenti in
un’unica classe».

Fin qui le superiori ma non va me-
glio nelle scuole per l’infanzia, alle pri-
marie e nelle secondarie di primo gra-
do (le vecchie medie inferiori), France-
sca Puglisi: «Nelle scuole per l’infanzia
al nord si allungano le liste di attesa, il
tempo pieno è ormai scomparso e qua-
si non esiste più il tempo prolungato».
Persino per le emergenze ormai non si
trovano risorse, il governo si era impe-
gnato, racconta Pantaleo, a «disporre
1000 posti aggiuntivi per il dopo terre-
moto in Emilia» e invece, ancora, non
c’è traccia del provvedimento, quando
è chiaro che far funzionare le scuole
nelle zone terremotate vuol dire aiuta-
re le famiglie, la ripresa delle attività
produttive e la ricostruzione.

Tra le note positive c’è il finanzia-
mento di un miliardo di fondi europei
per le regioni del Mezzogiorno (Cam-
pania, Sicilia, Calabria, Puglia) per
combattere la dispersione scolastica,
ma in un quadro, sottolinea Pantaleo,
«di scuole fatiscenti nel sud».

La messa in sicurezza delle scuole è
un altro capitolo nell’elenco delle ur-
genze sempre enunciate e mai affron-
tate. L’Unione delle province d’Italia
ha fatto il calcolo che, in attuazione del-
le norme per l’edilizia scolastica lo Sta-
to ha speso fra il 2005 e il 2011 227
milioni, nello stesso periodo le Provin-
ce hanno investito 9,4 miliardi. L’equi-
valente del taglio previsto per le Pro-
vince nel 2013.

Una vita da precaria,
assunta l’anno prima
di andare in pensione

CarmelaVicinanza,65
anni,diSalernomaestra
elementare.Dal 13
settembresarà insegnante
«titolare».Dopo38lunghi
annidi supplenze

MASSIMILIANOAMATO
SALERNO

LASTORIAPasticcini e spumante per festeg-
giare, anche se in realtà da fe-
steggiare ci sarebbe ben poco.

Perché a questo ti riduce, una vita da
precario: a considerare come la con-
quista del K2 anche il semplice ricono-
scimento di un diritto. Carmela Vici-
nanza, 65 anni da compiere tra qual-
che mese, maestra elementare di Sa-
lerno, racconta che le tremavano le
mani «per l’emozione» quando, quat-
tro giorni fa, ha firmato il primo con-
tratto della sua quarantennale carrie-
ra (si fa per dire) nella scuola. Dal 13
settembre prossimo, sarà finalmente
insegnante «titolare», assunta in ruo-
lo, alle elementari di Fratte, periferia
nord di Salerno, nell’Istituto Compren-
sivo San Tommaso d’Aquino.

Racconta pure, Carmela, che quan-
do l’hanno chiamata dall’Ufficio scola-
stico provinciale per annunciarle
un’assunzione inseguita per 38, lun-
ghissimi, anni scolastici, non ci ha cre-
duto subito. Ha passato la cornetta al
marito, pensando ad uno scherzo. E sì,
perché una vita da precario genera as-
suefazione, abitudine. Rassegnazione.
Ti convinci che quell’orizzonte non è
roba per te e zac, semplicemente lo ri-
muovi dal tuo campo visivo. Ti accon-
tenti delle briciole, ti dedichi ad altro:
«Ho potuto stare di più con i miei fi-
gli», è la consolazione di Carmela.

Ma questa storia, che si sviluppa lun-
go un arco temporale mostruosamen-
te lungo, che ha visto avvicendarsi ai
vertici dell’Ufficio scolastico provincia-
le di Salerno decine di Provveditori,
per non parlare dei ministri e dei go-
verni di ogni colore e orientamento po-
litico, è tutta una beffa. Crudele. Per-
ché l’unico anno da insegnante titola-
re per la signora Carmela sarà anche
l’ultimo: dall’anno scolastico
2013/2014 verrà, per dirla con l’arido
linguaggio della burocrazia, «posta in
quiescenza», avendo raggiunto il limi-
te massimo d’età stabilito dalla legge.
«Tutto nella vita è possibile, basta cre-
derci fino alla fine, anche diventare
maestra al limite della pensione», fa
pubblica professione di fatalismo la
neo-insegnante. Di «giorno particola-

re per tutta la scuola locale» parla il
dirigente scolastico provinciale, Rena-
to Pagliara, il quale non ha voluto ri-
sparmiare alla neo maestra un augu-
rio che ha anch’esso un vago (ma solo
vago, eh) sentore di beffa: «Le porgo i
miei più sinceri auguri: siamo contenti
per lei, dopo una lunga carriera da pre-
caria ha ottenuto quello che voleva».
Già, quello che la signora Carmela ha
vanamente inseguito tra supplenze e
incarichi annuali, senza mai uno strac-
cio di certezza per il futuro.

La «carriera» di Carmela parla di
centinaia di livide albe invernali nel Ci-
lento interno, dove i maestri s’insedia-
vano all’inizio dell’anno scolastico per
poi dare subito forfait: «sede disagevo-
le». E lei sempre con quel marchio ad-
dosso, «la supplente», che voleva dire
essere costretta a ingoiare i bocconi
più amari, ad accettare le scuole in cui
nessuno voleva insegnare. Piccole
scuole di campagna, o in sperduti vil-
laggi della provincia più remota e ir-
raggiungibile. «Per fare punteggio», si
faceva coraggio, giustificandosi con il
marito. Aspettando una chiamata che
non arrivava mai. E poi, dal Cilento al-
le campagne dell’Agro sarnese-noceri-

ISTRUZIONE

● La spending review impone anche chiusure
al pomeriggio ● Liste d’attesa per i bambini
da 3 a 6 anni e ritardi negli incarichi ● Tra le note
positive l’immissione in ruolo di 22mila docenti

JOLANDABUFALINI
ROMA

Scuole più povere,
l’anno inizia in salita

. . .

Quando l’ha chiamata
l’ufficio scolastico non
voleva crederci. «Saranno
dodici mesi bellissimi»
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«Il ministro Profumo ha buone intenzioni,
speriamo abbia anche il tempo». Si deve a
Luigi Berlinguer, oggi eurodeputato, ma
già ministro dell’Istruzione dei governi
Prodi e D’Alema, l’istituzione dell’ultimo
concorsoperinsegnanti,nel ’99.Segno,an-
che questo, che l’Italia ha un problema cul-
turale con questo settore: «non si riesce a
considerare come una priorità, come do-
vrebbe essere invece nei Paesi avanzati».
Cheannoscolasticostapercominciare?
«Le finanziarie dell’anno scorso hanno im-
poverito fortemente la scuola e questo è
un vulnus grave della società italiana. So-
no aumentatiglialunni perclasse, il tempo
si èridotto, complessivamente si è impove-
ritala vitascolasticacheèfattaingrandissi-
ma prevalenza di stipendi ma anche da
contenuti da sostenere. Con questa pover-
tà un’attività formativa moderna non si
può realizzare».
Con lacrisi incorsoè difficileprevedere
altri stanziamenti
«La crescita è la condizione perché la gen-
te ricominci a vivere dignitosamente, è ve-

ro: la crisi ci attanaglia e la recessione è
una tragedia, ma questo non significa che
non sia tempo di scelte. Bisogna dare prio-
rità alla ricerca e all’istruzione. Non capi-
scochimidice “noncisonoisoldi”,cidevo-
no essere, si tolgano da un’altra parte. Ma
devo sottolineare anche che questi ancora
nonsonoconcettipresentinellaculturado-
minante e quindi non ci sono nei bilanci e
non ci sono nella politica. La scuola, sem-
plicemente, non è in agenda».
«La preoccupano i recenti dati sulla di-
spersionescolastica incostanteaumen-
to?
«I paesi scandinavi diplomano il 95% della
levad’età esonointesta intutto. Noiabbia-
mo avuto nei decenni passati aumenti di
scolarizzazione, per avvicinarci ai paesi
evoluti dove la scuola è per tutti e non solo
perunaparte,maoggiriemergelaquestio-
ne sociale, la dispersione, direi anche che
c’èuna gravequestionescolasticameridio-
nale. Una volta studiare al Parini di Milano
a in un liceo di Napoli era lo stesso, oggi
nonèpiù così.Quindi non èsoloun proble-
ma quantitativo ma anche qualitativo. La
classe dirigente, e una parte della politica,
trascura questi temi ma c’è anche un’altra

questione»
Quale?
«Il nostro modello di scuola è desueto, ne-
gli altri Paesi non c’è più la scuola dove si
impara e non si costruisce la personalità
dello studente nel rapporto con la vita e
con la società, questa scuola chiusa nei
suoi muri e che quando si apre non si apre
bene. Dare priorità alla scuola significa da-
re le risorse, considerarla importante e
cambiarla radicalmente perché funziona
in modo arcaico».
Ilsettoredeldirittoallostudio,intesoco-
me borse di studio e alloggi, negli ultimi
annièstatoparticolarmentemortificato.
«Sostegno ai più deboli significa trovare le
risorse per dare a chi ha mezzi sostegno
economico e da noi la cifra stanziata per
questo è molto più bassa rispetto ai paesi
evoluti ma non fermiamoci qui perché an-
chesostegnodidattico eculturalesonofon-
damentali. Alcuni potrebbero farcela ma
sono inseriti in un contesto universitario
difficile. Non ce la caveremo con un po’ più
di borse di studio se manca la vitalizzazio-
nedegli atenei, l’accessoallebiblioteche,ai
laboratori, a strutture culturali e di servi-
zio che arricchiscano la scuola “povera”.

Ci vogliono soldi e cambiamento».
Nelle intenzioni del ministro Profumo il
concorsone previsto (e contestato) do-
vrebbeservireancheasvecchiare ilcor-
podocente.
«Il corpo docente ha bisogno di persone
adulte, preparate, che portino anche la lo-
ro esperienza nell’insegnamento, ma an-
che di giovani che cominciano, portatori di
vitalità. Negare la possibilità dei concorsi a
un ragazzo che finisce gli studi è un danno
micidiale. Allo stesso tempo quei docenti
che hanno fatto l’abilitazione, sono in gra-
duatoria, hanno un titolo che va rispetta-
to».
Allora come si risolve? C’è il rischio di
unaguerra frapoveri?
«Il problema è la capienza di posti. E per
incrementarli c’è bisogno di un cambia-
mento d’indirizzo, non più scuola povera,
in dimagrimento permanente. Affrontare
la questione del danno irreparabile chia-
mato Tremonti che sosteneva che con la
culturanonsimangiaerisolveredefinitiva-
mente la questione dei precari. Profumo
per adesso mi sembra mantenga un giusto
equilibrio ma è il sistema di reclutamento
che va cambiato».

I
primi a ricominciare saranno il 5
settembre gli studenti altoatesi-
ni ma il grosso degli alunni torne-
rà tra i banchi tra il 12 ed il 17
settembre. Ancora più difficile
sarà ricominciare l’anno alla

scuola Morvillo Falcone di Brindisi, do-
ve il 19 maggio scorso un attentato ha
provocato la morte di Melissa Bassi ed il
ferimento di 9 sue compagne di scuola.
«È stata un’estate particolare questa - ci
spiega Martina Carpani, presidentessa
della consulta provinciale degli studenti
di Brindisi - con gli psicologi al lavoro
per cercare di far superare ai ragazzi il
trauma della morte a scuola». Per il pri-
mo giorno di scuola stanno organizzan-
do un ricordo di Melissa, sicuramente
un minuto di silenzio ma anche qualco-
sa di più.

Quel giorno di maggio tutti si aspetta-
vano un noioso giorno di scuola, come
scritto in un instant book che raccoglie-
va i pensieri degli studenti brindisini do-
po l’attentato e pubblicato anche sul si-
to del Miur. Quella noia purtroppo non
c’è stata ed è arrivata la tragedia. «Il 19
maggio tutti avrebbero voluto quella so-
lita noiosa giornata di scuola, ma oggi
quella stessa noiosa giornata rischia di
essere un problema – continua Martina
parlandoci del metodo di studio e di in-
segnamento – si fa presto a parlare di
educazione alla legalità e di scuola presi-
dio di democrazia, ma se non riusciamo
neanche ad aprire la scuola il pomerig-
gio, ai ragazzi offriamo solo la vecchia e
noiosa lezione frontale».

Sarà difficile ricominciare anche tra
le scuole terremotate dell’Emilia Roma-
gna. Dei  429 edifici scolastici che han-
no subito danni a causa del sisma nelle
province emiliane, moltissimi sono quel-
li già messi in sicurezza e che riapriran-
no regolarmente tra qualche giorno. So-
no una sessantina invece gli edifici che
necessitano di lavori più lunghi e che ria-
priranno solamente tra uno o più anni.
In molti comuni, come a Finale Emilia,
è una corsa contro il tempo per cercare
di inaugurare il nuovo anno scolastico,
che si svolgerà nei prefabbricati, con il
minor ritardo possibile, auspicabilmen-
te entro i primi giorni di ottobre.

Difficile ricominciare se i grandi pro-
blemi si aggiungono ai problemi di sem-
pre. Il caro-libri è uno di questi. Secon-
do l’osservatorio mensile Findomestic,
quest’anno le famiglie italiane prevedo-
no di spendere per le spese scolastiche
in media 500 euro per figlio fino ad arri-
vare ai circa 700 euro nel caso di figli
iscritti ad un liceo. Peccato che, secon-
do i tetti di spesa previsti ogni anno dal
ministero, la spesa per i libri non do-

vrebbe superare i 250-300 euro a secon-
da dell’indirizzo prescelto. Purtroppo
non si sta rilevando una soluzione il for-
mato misto, cartaceo/e-book, che anzi
ha fatto diventare improvvisamente
non acquistabili molti volumi sul merca-
to dell’usato.

A superare le difficoltà ci prova lo spi-
rito mutualistico degli studenti, con
mercatini del libro usato che spuntano
come al solito in quasi tutte le città italia-
ne. In tempi di crisi sembra questa l’uni-
ca soluzione per avere lo stesso livello di
servizi ad un costo inferiore.

Per elementari e medie la novità di
quest’anno saranno le maxi-scuole, frut-
to degli accorpamenti voluti dal gover-
no, con un numero minimo di mille alun-
ni. Le maxi-scuole avranno anche ma-
xi-classi, soprattutto per gli indirizzi di
studio più richiesti. Insomma, le famose
classi pollaio ormai sono una consuetu-
dine, anche se la legge prevede il nume-
ro massimo, già altissimo, di 30 alunni
per classe. Ma sono molti gli istituiti che
non la rispettano. Anche in questo caso
le leggi sono espressioni di un desiderio
più che indicazioni da rispettare.

I problemi sembrano quelli di sem-
pre, eppure ogni anno se ne aggiunge
qualcuno. La notizia contenuta nel rap-
porto Istat «Noi Italia» è da far tremare i
polsi: il 20% degli studenti italiani non
arriva al diploma, lasciando prima la
scuola. Uno su cinque, peggio di noi so-
lo Spagna, Portogallo e Malta mentre la
media Ue non raggiunge il 15%. Oltre
allo spread finanziario c’è uno spread di
opportunità tra i giovani italiani e i loro
omologhi europei che fatica a riempire
allo stesso modo le pagine dei giornali.

Sullo sfondo si affacciano le prime
proteste degli studenti che già annuncia-
no le giornate di mobilitazione. Il 12 ot-
tobre sarà la volta dell’Unione degli Stu-
denti, ma sia la Federazione degli Stu-
denti che la Rete degli Studenti Medi
hanno in calendario mobilitazioni simi-
li. Quest’anno poi arriva in discussione
alla Camera il disegno di legge Aprea
sul riordino delle istituzioni di governo
delle scuole italiane e gli studenti già
promettono battaglia.

Tra sedicenti riforme e puntuali pro-
teste, la scuola ricomincia anche
quest’anno. Risolvere i suoi problemi
sembra un’eterna fatica di Sisifo, ma
ogni anno è sempre più difficile portare
in cima il grande masso della formazio-
ne di tutti e per tutti. Per quanta simpa-
tia abbia provocato il maestro D’Orta al-
le prese con i suoi innocenti alunni, «io
speriamo che me la cavo» non può conti-
nuare ad essere il motto della scuola ita-
liana.

«Servono più risorse e un cambiamento culturale»
LUCIANACIMINO
ROMA L’INTERVISTA

UNITALIA

Unitalia,questo è il titolo che
abbiamosceltoper la nostra
iniziativa itinerantenel Paese.
Affrontareuntemacaldo,
discuternecon i lettori, rimandarlo
instreaming sulnostrosito,
unita.it.Unmomentodi confronto,
didibattitochetrova spazionelle
Festedemocratiche

Acoordinare gli incontri il
direttorede l’Unità Claudio Sardo
e ildirettore diLeft Giommaria
Monti, la rivista cheogni sabato
trovateallegata al nostro
quotidiano.

Ilprossimo appuntamento che
vi segnaliamo diUnitaliaè fissato
pergiovedì6 settembre aPisa
(inizioprevisto intornoalle ore 21).
Il temaè«Il sapere in fuga,come
fermarlo». Intervengono
FrancescoProfumo, ministro
dell’Istruzione,Università e
RicercaePaolo Valente, fisicoe
rappresentantenazionaledei
ricercatori Infn. Unargomento
scottante in unPaeseedove le
migliori forze,ovvero il futuro
dellanostra Italia, sono costrette a
guardare, cercarealtrove.

no: anche lì supplenze di tre, quattro,
sei mesi, incarichi annuali quando an-
dava bene. «Ho visto passare davanti a
me migliaia di ragazzini. Centinaia di
classi. Quanti volti! Tantissimi li ho rivi-
sti ormai adulti, si erano laureati, aveva-
no un posto di lavoro, si erano fatti una
famiglia».

A lei, il «posto» la scuola l’ha negato
per anni, ponendola in una condizione
di subalternità psicologica persino nei
confronti di tanti ragazzi a cui aveva in-
segnato a leggere, scrivere e far di con-
to. «Quasi non ci credevo nemmeno io:
anni e anni di sacrifici, vederla invec-
chiare senza riuscire a strappare l’as-
sunzione mi stringeva il cuore. Tanti sa-
crifici, alla fine, sono valsi a qualcosa»,
dice con un filo di voce il marito. «Sarà
l’anno più bello della mia carriera: non
vedo l’ora di prendere servizio - aggiun-
ge la neo maestra – anche se la pensio-
ne mi aspetta questa assunzione ha
qualcosa di speciale. Suona come un
messaggio a tutti i precari della scuola
e del lavoro: bisogna credere e sperare
sempre».

Già: credere e sperare sempre che il
giorno dello spumante e dei pasticcini
arrivi per tutti. In fondo, basta solo sa-
per aspettare. Anche una vita intera.

LuigiBerlinguer

L’exministro
dell’Istruzione:«Usciamo
dalla logicadiTremonti
percuicon laculturanonsi
mangia.Occorreunnuovo
modellodi inegnamento»

Due studenti su dieci
non arrivano al diploma

GiovedìaPisa
discutiamo
conProfumo

L’ANALISI

Una professoressa a lezione
con gli studenti dell’Istituto
Rossellini di Roma FOTO ANSA

MARIOCASTAGNA
ROMA

Ladispersionescolastica
italianaètra lepiùalte in
Europa.Peggiodinoisolo
Spagna,Portogallo
eMalta.Traclassipollaio
eritardi tutte lecriticità
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● Il direttore generale
Gubitosi «dimette» l’ad
della concessionaria (ex
Mediaset), al suo posto
Lorenza Lei, ex dg
voluta da Berlusconi
● A Rai Fiction
Eleonora Andreatta
Accorpate RaiNews e
Televideo, resta Mineo

NATALIA LOMBARDO
nlombardo@unita.it

Gubitosi superman rivolta la Rai ma con-
trolla tutto. La trasformazione della tv
pubblica nella stagione montiana comi-
cia con un atto eclatante: ieri si è dimes-
so l’amministratore delegato della Si-
pra, Aldo Reali, di fatto un licenziamen-
to da parte del direttore generale Luigi
Gubitosi. Il quale però propone di sosti-
tuirlo con Lorenza Lei, ex dg da ricollo-
care. Un passaggio da un berlusconiano
all’altro in un ruolo chiave qual è la con-
cessionaria di pubblicità, osservano mol-
ti dirigenti Rai.

Ma Gubitosi fa un’altra mossa a sor-
presa: si propone lui stesso come presi-
dente della Sipra con delle deleghe, il
che appare come un commissariamen-
to, una forma di controllo su Lorenza
Lei. E per il Cda della stessa Sipra il dg
vuole inserire i tre direttori delle reti ge-
neraliste. Per ora restano al loro posto
Mazza per RaiUno, D’Alessandro Rai2 e
Di Bella per Rai3.

Insomma, il rapporto fiduciario con
l’ad Sipra si è interrotto, e nel comunica-

to dell’ufficio stampa Rai si legge che «Il
dott. Aldo Reali, recependo le istanze di
discontinuità rappresentate dalla Capo-
gruppo» si è dimesso... Da viale Mazzini
il grazie d’obbligo e l’apprezzamento
per i «28 anni di collaborazione con
l’azienda». Reali era il braccio destro di
Giuliano Adreani, che dalla Sipra andò a
guidare Publitalia, la concessionaria Me-
diaset. Reali infatti ha garantito in que-
sti anni (a detta di tutti) il patto di non
belligeranza con la tv concorrente e ber-
lusconiana, nessuna guerra degli spot
con Mediaset, fino alla débâcle finale in
contrasto con i buoni ascolti: non rag-
giunto il miliardo di euro previsto, ab-
bassata l’asticella dell’obiettivo a 900
milioni, 100 sotto. E, secondo i dati Niel-
sen, la Rai avrebbe perso tra gennaio e
maggio di quest’anno il 19,6% rispetto al
2011; contro l’11,2% di Mediaset, il più
20,2% di La7 ed il più 12,8% di Sky.

Gubitosi aveva subito parlato a quat-
tr’occhi con Reale e qualche conto non
dev’essere tornato al dg. Si parla di fattu-
re anticipate per far risultare in attivo il
bilancio 2011 che l’ex Dg lei ha sventola-
to come una bandiera (questione posta
anche in Vigilanza). A viale Mazzini si
chiedono: se Lei era al corrente o avesse
avallato l’operazione, sarebbe assurdo
nominarla ad di Sipra. Reali non comuni-
cava gran che agli altri dirigenti Sipra,
silenzio sui fatturati per le Olimpiadi e
gli Europei (buoni, ma forse a basso co-
sto), o sul peso dei trasferimenti di bilan-
cio.

Certo Lorenza Lei doveva essere ri-
collocata (con un alto stipendio da diri-
gente), ma la continuità con il fronte ber-
lusconiano tacita i malumori del centro-
destra (Verro che vuole voce in capitolo
al consiglio) comunque il Cda dovrà vo-
tare queste nomine. Protestano l’Idv
con Pardi, e Pippo Gianni del Pid (con-
tro Lei).

Gubitosi si presenta come un decisio-

nista (la presidente, Anna Maria Taran-
tola, ha ottenuto le deleghe sulle nomi-
ne aziendali) e punta sulla valorizzazio-
ne di persone interne Rai, dicono.

Così ha ufficializzato le proposte pri-
ma del Cda di domani mattina. Via dalla
Sipra anche il presidente, Roberto Ser-
gio, che presiederà RaiWay, società che
gestisce gli impianti (in vendita?), Stefa-
no Cicccotti come ad e Aldo Mancino
confermato dg. Gubitosi va anche nel
Cda di Raiway, con Luca Balestrieri, Cic-
cotti, Luigi Rocchi e Sergio.

RAIFICTIONRINGIOVANITAEDONNA
Qui in nome dello «svecchiamento»
aziendale e largo ai giovani, Fabrizio
Del Noce andrà in pensione il 31 dicem-
bre (bandite le collaborazioni ai pensio-
nati, come quella di Minoli) ma prima
dovrà passare le consegne a Eleonora
Andreatta, già stimata capostruttura
della fiction, figlia dell’ex ministro.

Le nomine editoriali sono date da tut-
ti rinviate a fine anno, (quando scade il
mandato a Maccari al Tg1), ora però Gu-
bitosi vuole accorpare RaiNews24 a Te-
levideo, lasciando Corradino Mineo co-
me direttore, e sembra che sia la volta
buona per un rafforzamento della testa-
ta alla news con un vero rimando sul
web (data l’attenzione alla Rete dell’ex
ad di Wind).

Insomma, Gubitosi vuole persone di
«stretta fiducia» al suo fianco, le altre le
controlla. Come il cambio al capo del
personale, dove vorrebbe un esterno
(ma il manager Telecom sembra non ac-
cettasse il tetto dei 300mila euro). Lo
pescherà in qualche caveaux bancario.
Probabile l’istituzione di un direttore
editoriale che dovrebbe essere Giancar-
lo Leone (dato anche verso RaiUno, po-
sto che ambiva Lei). Le decisioni edito-
riali sarebbero tolte al leghista Marano.
Il 6 settembre il caso sui corrispondenti
esteri, poi la stretta sulle collaborazioni.Il direttore generale della Rai, Luigi Gubitosi FOTO ANSA

Il «giallo» della telefonata tra Aleman-
no e Berlusconi accende i riflettori sul-
la corsa per il Campidoglio. E rianima
il Pdl in letargo estivo. Secondo indi-
screzioni giornalisticheil Cavaliere
avrebbe chiamato il sindaco per sugge-
rirgli, sondaggi alla mano, un passo in-
dietro. Tre metri prima del tonfo, per
così dire. Meglio cedere il passo a qual-
cun altro, ma sul punto l’accordo non
si trova.

Entrambi i protagonisti smentisco-
no. Palazzo Grazioli parla di «invenzio-
ne» e «conferma la fiducia» al primo cit-
tadino. Il quale, facendo il verso a Oba-
ma, posta su Twitter la sua nuca azzur-
rina e tricologicamente non affollatissi-
ma, adagiata sulla sedia capitolina. Di-
dascalia: «Hic manebimus optime».
Sull’avverbio, in verità, c’è dibattito: da
tempo si maligna che tra neve e piog-
gia, anche il meteo politico di Aleman-
no sia volto alla burrasca. Con Zinga-
retti in vantaggio, un notevole distacco
tra i rispettivi schieramenti, e l’incogni-
ta grillina accreditata di un 8-10%.

Negli ambienti politici romani si di-

ce apertamente che Alemanno è co-
stretto a ricandidarsi ma coglierebbe
al volo qualsiasi via d’uscita. E se fosse
proprio Berlusconi, alla fine, a salvare
capra e cavoli? La faccia del sindaco e
la sopravvivenza del partito, assediato
dalle manovre di Storace e della gover-
natrice Renata Polverini e lacerato dal-
le faide interne. Nello stesso Pdl, infat-
ti, confermano che la situazione è di-
sperata e la telefonata – al di là delle
smentite di rito – molto verosimile.

Da notare i corsi e ricorsi: a luglio,
Alemanno era stato tra i pochissimi
maggiorenti del Pdl (forse l’unico) ad
esprimere apertamente le sue riserve
sulla ri-discesa in campo del Cavaliere.
«Più che una risorsa sarebbe un deter-
rente». Nella trasmissione Omnibus ga-
rantì «Tranquillizzo i mercati e la sini-
stra: non ci sarà la sesta volta di Silvio
Berlusconi. Gli ho espresso la mia per-
plessità sulla ricandidatura, perché
rappresenterebbe un passo indietro”.
Un mese dopo dopo i ruoli si sono inver-
titi, con il sindaco nei panni del (presun-
to) consigliato di fare la stessa cosa.

L’operazione, comunque, finora
non è andata a buon fine. Il nome alter-
nativo non esiste. Il più forte, quello di
Giorgia Meloni (che ore dopo cinguet-
ta un «sostegno del Pdl» a Gianni) è in-
digesto per Alemanno in quanto con-
correnza diretta. Niente ex-An, avreb-
be preteso. Luigi Abete è tentato ma
non convinto. Gianni Letta allora? Ri-
spunta ogni tanto come Guido Bertola-
so. Ma chissà che l’alleanza Pdl-Destra
stretta in Sicilia sul nome di Mu-
sumeci, se fruttifera, non riporti in quo-
ta le aspirazioni di Francesco Storace

Il sindaco Alemanno
e il «giallo»
del passo indietro

POLITICAE INFORMAZIONE

Rai, si dimette l’ad Sipra Reali, entra Lei

● Corsa al Campidoglio
Telefonata (smentita)
di Berlusconi allarmato
dai sondaggi negativi
In campo Storace?

FEDERICAFANTOZZI
Twitter@Federicafan
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«Quattro anni fa, Barack Obama seppe
parlare al cuore e alla mente di milioni
di americani dando corpo ad una spe-
ranza condivisa: quella del cambiamen-
to. Quattro anni dopo, deve far leva an-
cora su questa parola-chiave, non rin-
correndo i repubblicani sul loro terre-
no, né subendo l’agenda politica di
Mitt Romney. Obama deve parlare ai
giovani, alle donne, ai latinos rivendi-
cando i risultati raggiunti e dimostran-
do di essere ancora il presidente del
cambiamento». A sostenerlo è Stuart
Milk, 52 anni, consigliere politico per i
diritti civili e l’uguaglianza del presi-
dente Usa, fondatore della Harvey Mi-
lk Foundation, dedicata alla memoria
dello zio, Harvey Milk, che negli anni
Settanta è stato ucciso da un fanatico
omofobo dopo essere stato eletto consi-
gliere municipale dichiarando pubbli-
camente la propria omosessualità.
«Dai matrimoni gay al sostegno alle
donne, in termini di contraccezione e
di maternità, dall’investimento sulla sa-
nità pubblica a quello sull’istruzione: la
sfida di Obama - afferma ora il nipote
di Harvey Milk - è quella di estendere i
diritti civili come quelli sociali, mentre
i repubblicani tendono a restringerli ul-
teriormente. Il vero “nemico” da batte-
re per Obama non sono le idee fonda-
mentaliste dei repubblicani, è la disillu-
sione».
MittRomneye il suo vicePaulRyanbat-
tono sul tasto di Obama come un presi-
dentefallito,incapacedirealizzarequan-
to aveva promesso. Dal suo punto di vi-
sta,suqualitastiObamadovrebbebatte-
reper contrastarli?
«Obama deve giocare all’attacco e non
subire l’agenda politica del suo avversa-
rio. E deve farlo rilanciando il grande
tema del cambiamento. Su questo,
quattro anni fa, riuscì a conquistare il
cuore e la mente di milioni di america-
ni che si erano allontanati dalla politi-
ca. Quattro anni dopo, Obama deve in-
nanzitutto rivendicare i risultati otte-

nuti: non siamo all’anno zero».
Inmolti,avrebberodaeccepiresuirisul-
tatiottenuti.
«Il cambiamento non è un libro dei so-
gni. È il terreno su cui idealità e concre-
tezza devono trovare una sintesi. È il
cambiamento possibile. Non dico che
tutte le aspettative siano state soddi-
sfatte, perché così non è stato, a volte
la ricerca del compromesso è stata con-
troproducente, tuttavia da presidente
Obama ha praticato la via del cambia-
mento e su questioni cruciali che, se
prese nel loro insieme, delineano una
visione progressista dell’America che
si contrappone decisamente a quella,
ultraconservatrice, propugnata da
Romney e Ryan».
Qual è il discrimine fondamentale tra le
duevisioni?
«La tutela e l’ampliamento dei diritti
civili e sociali. È il tasto su cui Obama
batterà con forza nel suo discorso a
Charlotte. Sui diritti civili, la sfida del

cambiamento è anche puntare all’aboli-
zione della legge federale che ricono-
sce solo i matrimoni eterosessuali. Co-
sì come, sono certo che Obama insiste-
rà su politiche attive sul piano del lavo-
ro come al sostegno della famiglia, che
diano contenuto al principio di parità
tra uomo e donna. Sui diritti sociali, la
scelta di campo è stata fatta e andrà
ancor più sviluppata: a favore dei ceti
più deboli, e della middle class. Il discri-
mine con Romney è netto: Obama pro-
pone più tasse sui ricchi con la Buffett
Rule. Difende la sanità: deve essere per
tutti e devono potersela permettere. E
ancora: no ai tagli al Medicare e al Me-
dicaid ( i programmi di assistenza pub-
blica per gli over 65 e i più poveri,
ndr)».
Unaltro temadi grandeattualità riguar-
da l’immigrazione.
«Anche qui, le visioni oltre che le politi-
che di Obama e di Romney sono agli
antipodi. Noi democratici sosteniamo
con forza il Dream Act che consente ai
bambini di genitori immigrati senza do-
cumenti regolari di acquisire uno sta-
tus legale se vanno al college o entrano
nell’esercito. Così come abbiamo detto
un No secco alla legge anti-clandestini
dell’Arizona, bloccata in parte della
Corte Suprema, che permette di con-
trollare un passante solo sulla base del
suo viso o del suo accento straniero.
Romney, al contrario, propone la lotta
dura ai clandestini, la difesa dei confini
con il Messico e appoggia la legge an-

ti-clandestini dell’Arizona. Siamo agli
antipodi».
Resta il fatto che il tema centrale della
corsapresidenzialesaràlacrisieconomi-
ca.
«Una crisi che non nasce certo con la
presidenza Obama. Il punto è come
uscirne, con quali politiche di crescita
e fiscali. Si tratta di sostenere l’occupa-
zione anche attraverso investimenti
pubblici mirati a settori strategici, co-
me la green economy, la sanità, l’istru-
zione. Romney, invece, ripete di voler
tagliare radicalmente la spesa pubbli-
ca (-20% del Pil, ndr) e questo avrà rica-
dute pesantissime sulle condizioni di vi-
ta di milioni di americani. Obama sa
bene che i conti pubblici vanno risana-
ti, ma ciò deve avvenire con un approc-
cio bilanciato, il che significa anche un
aumento dell’imposizione per i più ric-
chi e sgravi per la middle class. L’esatto
opposto di quanto propugnato da Rom-
ney».
C’èchi sostiene che neimomenti di crisi
parlaredi dirittiè un lusso.
«Non è vero, non è così. Non possiamo
non impegnarci nella difesa dei diritti
perché ci troviamo in una congiuntura
economica sfavorevole. Negli Stati Uni-
ti le aziende che hanno performance
economiche migliori sono quelle che
mettono in pratica i principi dell’inclu-
sione. C’è una relazione diretta tra ri-
spetto dei diritti, uguaglianza e svilup-
po economico. E ciò vale per l’America
come per l’Europa».

T
occa ai democratici. Ieri
sera, con una festa di piaz-
za - in stile Usa, un po’ kit-
sch e imponente - è comin-
ciata in forma non ufficia-
le la Convention del parti-

to di Obama. Hanno suonato la cantan-
te afroamericana Janelle Monaé, il vec-
chio James Taylor e l’attore Jeff Brid-
ges con la sua band. La faccia di Le-
bowski da un anno a questa parte gira
cantando ballate country. La piccola
Charlotte, in North Carolina, è invasa
dai delegati, più di diecimila giornalisti,
polizia, ospiti. L’organizzazione trema
e tremerà da oggi fino a quando, giove-
dì, Joe Biden e Barack Obama chiude-
ranno i lavori parlando allo stadio. Non
è infatti certo che la città sia attrezzata
a reggere l’impatto di tanta gente tutta
insieme. Solo i posti letto in albergo
non sono sufficienti a far dormire dele-
gati e giornalisti.

La paura principale però è la pioggia
nel giorno del discorso allo stadio - che
lo staff della campagna Obama deve as-
solutamente riempire - negli ultimi
giorni i biglietti per la serata venivano
dati via con una facilità molto maggiore
che non qualche settimana fa. Quattro
anni fa la caccia al biglietto era freneti-

ca e mai, per nessun motivo i coordina-
tori della campagna Obama avrebbero
avuto la preoccupazione di portare ab-
bastanza gente allo stadio. Ci sono tan-
te ragioni per questa relativa difficoltà:
nel 2008 Obama usciva da primarie
combattute ed aveva quindi già motiva-
to milioni di elettori. Stavolta il discor-
so di Charlotte è la prima vera occasio-
ne di fare un comizio lungo e seguito da
milioni di americani. Nel 2008, poi,
Obama non era il presidente ma l’uomo
del cambiamento. Il primo afroamerica-

no, relativamente giovane, uno che pro-
metteva di ribaltare Washington, o di
«fermare gli oceani», come ha detto
Mitt Romney a Tampa, in una delle po-
che battute azzeccate del suo discorso.

I LATINOS E ISINDACALISTI
Allo stadio di Charlotte ci saranno co-
munque migliaia di persone ad ascolta-
re quel che ha da dire per convincere
gli americani a dargli altri quattro anni.
Il presidente, come tutti gli speaker del-
la convention dei prossimi giorni, do-
vrà camminare sul filo. Non esagerare
con l’entusiasmo e la retorica ma nep-
pure limitarsi a dire «è vero le cose non
vanno abbastanza bene, ma la soluzio-
ne sono ancora io». E poi saper parlare
a quella parte del Paese che potrebbe
votarlo ma non è ancora convinta e en-
tusiasmare i suoi elettori, insomma.
Per i secondi il gioco è più facile: lati-
nos, giovani, omosessuali, hanno otte-
nuto prese di posizioni importanti e
non solo da parte del presidente - la re-
golarizzazione degli studenti immigra-
ti ancora senza carta verde, le aperture
sul matrimonio gay e la fine del bando
degli omosessuali dall’esercito. A loro -
e alle donne - parleranno il giovane sin-
daco di San Antonio, Julian Castro, Eva

Longoria, Michelle Obama, il sindaco
di Los Angeles Villagloriosa, la paladi-
na delle regole per la finanza Elizabeth
Warren. Per ciascun gruppo centrale
delle coalizione democratica, ci sono
un paio di speaker imporanti e capaci.
C’è grande curiosità per Castro, che
proverà a essere per i latinos, quel che
Obama fu per gli afroamericani nel
2004. La parte difficile è convincere i
bianchi un po’ conservatori della
workingclass degli Stati tradizionalmen-
te industriali, che sono anche quelli che
votano di più: Ohio, Wisconsin, Penn-
sylvania e Michigan. Tutti fondamenta-
li per vincere. A loro parleranno Bill
Clinton, Joe Biden e anche, di nuovo,
Elizabeth Warren.

Il partito democratico che si riunisce
a Charlotte è diverso da 30-40 anni fa.
Cambia al ritmo del Paese. Negli anni
60 quasi il 70% dei democratici diceva
di appartenere alla classe lavoratrice,
oggi questi sono il 55% (i repubblicani
sono il 37%). Il 45 dei democratici si sen-
te middle class. L’elettorato è al 42% ap-
partenente a una minoranza, a inizio
anni 70 erano la metà. I repubblicani,
nel 2008 erano circa il 10%. Rispetto ai
repubblicani, i democratici sono più po-
veri, meno religiosi (e di più religioni

diverse), vanno meno a messa e sono
sindacalizzati al 19% - i repubblicani al
10%. Tra i due partiti, insomma, c’è una
differenza anche alla base. Per questo i
repubblicani sparano a zero su chi rice-
ve aiuti dallo Stato e i democratici ten-
dono a difendere i diritti di base che esi-
stono anche negli Stati Uniti.

Chi non sarà troppo presente, ma ci
sarà, saranno i sindacati. Furiosi per la
scelta della location nel North Carolina,
Stato nemico delle Unions. Ma tant’è, i
democratici ritenevano che qui ci fosse
la possibilità di vincere come avvenne a
sorpresa nel 2008 e la scelta è caduta
su Charlotte. E a proposito di assenti e
presenti, domenica hanno sfilato un mi-
gliaio di attivisti di Occupy Wall Street. A
Tampa sono stati quasi neutralizzati da
uno spiegamento di forze dell’ordine
sproporzionato. Qui avverrà probabil-
mente lo stesso, ma i democratici cer-
cheranno in ogni modo di evitare incre-
sciosi incidenti. Il marchio Owsresta po-
polare anche se a sfilare c’è meno gen-
te. E i giovani sono una delle basi più
fedeli di Obama. A Charlotte bisogna
convincerli ad andare a votare, smenti-
re l’idea scritta su alcuni dei loro cartel-
li che tra i due partiti non ci siano gran-
di differenze.

L’INTERVISTA

Tra Occupy e la pioggia, l’avvio dell’altra convention

MARTINO MAZZONIS
CHARLOTTE

MONDO

«Obama vince
se batte
la disillusione»

Operai al lavoro al Time Warner Cable Arena di Charlotte, in North Carolina FOTO EPA

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

L’ANTENATO

Èstatopioniere
deidirittideigay
«Seuna pallottoladovesse entrarmi
nelcervello, possaquesta infrangere
leporte di repressione dietro le quali
sinascondono i gaynel Paese».
HarveyMilk , consiglieremunicipale
democraticodichiaratamente gay,
venneassassinato insiemeal sindaco
diSan Francisco,George Moscone il
27novembre 1978 dall'ex consigliere
comunaleDan White. Lasuastoria è
stataportatasugli schermida Gus
VanSantnel 2008 .A interpretare
Milk l’attore Sean Penn.

Leballatecountry
diJeffBridge,giàGrande
Lebowski,per lavigilia
dell’assisedemocratica
inunacittàstrapiena
digiornalistiedelegati

ILREPORTAGE

StuartMilk

Consigliereper idiritti civili
delpresidenteUsa,
fondatoredella«Harvey
MilkFoundation»
dedicataallamemoria
delloziouccisonel 1978
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Ecco il modello di Sw4 Ruas (Rotorcraft Unmanned Air System), elicottero senza pilota di Finmeccanica,
realizzato dalla controllata Pzl-Swindnik (acquisita da AgustaWestland nel 2010), in mostra ieri al salone

dell’industria della Difesa di Kielce in Polonia. La società italiana punta a raccogliere commesse in Polonia per
circa 1,5 miliardi di euro.

Se ne parlava da giorni, ieri è stata
ufficializzato l’interesse di una cor-
data di imprenditori siciliani per
Wind Jet, la compagnia aerea cata-
nese che da questa estate ha lasciato
a piedi trecento mila passeggeri.

Con un conferenza stampa alla
quale sono stati invitati i lavoratori
della low cost isolana, Roberto Cor-
rao, medico palermitano titolare del-
la Aviomed, impresa specializzata
nel trasporto aereo di pazienti infer-
mi, si è fatto portavoce del gruppo di
imprenditori (che resta sconosciuto,
secondo indiscrezioni il capocorda-
ta potrebbe essere un noto imprendi-
tore messinese proprietario di alcu-
ne catene di supermercati) e ha pre-
sentato il progetto. La formula, ri-
portata dalle agenzie di stampa, reci-
ta: «Affitto per stralcio degli asset in-
dispensabili alla ripresa immediata
dei voli». Una soluzione «ponte» uti-
le ad assicurare la continuità azien-
dale, ha spiegato il medico imprendi-
tore, secondo cui in questo modo il
presidente della compagnia aerea,
Nino Pulvirenti, potrebbe continua-
re a mantenere la proprietà del grup-
po e nel frattempo evitare contenzio-
si coi dipendenti e riorganizzare la
sua azienda.

Alla compagnia low cost il gruppo
di imprenditori pagherebbe «l’affit-
to delle licenze di volo, degli slot uti-
lizzati e di tecnici, piloti e operatori
di volo». Il debito, calcolato in circa
140 milioni di euro, resterebbe ovvia-
mente in seno alla proprietà di Wind
Jet. «Siamo pronti a emettere i bi-
glietti entri 15 giorni, abbiamo già
pronto il sistema per l’emissione dei
biglietti via Internet», spiega Corrao
parlando con i giornalisti. La compa-
gnia potrebbe «utilizzare da subito i
tre Airbus 320 che sono bloccati a
Malta, facendoli tornare a volare».

Indiscrezioni parlano però di ap-
pena due milioni di euro pronti per
l’affitto degli asset e degli aerei.
Troppo poco per far decollare la low
cost etnea, fa notare il segretario del-
la Filt-Cgil di Catania, Carmelo De
Caudo. «Per dare le necessarie auto-
rizzazioni, in questi casi l’Enac ri-

chiede di introdurre risorse che ga-
rantiscano almeno sei mesi di opera-
tività. Se fosse confermato, un inve-
stimento di due milioni di euro non
basterebbe». D’altra parte, i sindaca-
ti chiedono una soluzione definitiva
della vertenza, che coinvolge cinque-
cento lavoratori diretti e quasi mille
considerato l’indotto. E non è esclu-
so che se nelle prossime ore non do-
vessero arrivare risposte rassicuran-
ti, lavoratori e sindacati potrebbero
tornare a manifestare.

LETTERAALMANAGER
La prossima settimana dovrebbe te-
nersi un incontro tra i vertici Wind
Jet e i tecnici del ministero dello Svi-
luppo economico, che due giorni fa
hanno spedito una lettera all’ad del-
la compagnia Stefano Rantuccio per
sollecitarlo a presentare una soluzio-
ne ufficiale. La compagnia del pa-
tron del Catania calcio Pulvirenti,
sembra sia orientata verso una solu-
zione che contempli la partecipazio-
ne della Regione Sicilia in una
newco che possa farsi carico del ri-
lancio di Wind Jet. Una strada che
vedrebbe palazzo d’Orleans in cam-
po attraverso la finanziaria Irfis, che
potrebbe garantire l’apertura di nuo-
ve linee di credito. «Se fosse una solu-
zione non in contrasto con le norme
europee sugli aiuti di Stato - ripren-
de De Caudo della Filt-Cgil - da par-
te nostra non ci sarebbe nulla in con-
trario. Del resto, in un certo senso è
la stessa cosa fatta per salvare Alita-
lia».

Tra i più contenti ci sono sicuramente
le cooperative riunite in Finsoe, che col
passaggio di controllo di Fonsai (grup-
po Ligresti) a Unipol da metà luglio
hanno in mano anche il 5,461 per cento
di Rcs - Rizzoli Corriere della Sera.

Nell’ultimo mese il titolo di via Solfe-
rino ha fatto registrare a piazza Affari
performance da urlo: più 277,78 per
cento. Solo ieri gli scambi azionari sul
parterre milanese hanno gonfiato il tito-
lo di un altro 19,20 (a 1,7 euro per azio-
ne). Una corsa che sta trainando da di-
verse giornate tutto il settore dell’edito-
ria: in questa prima seduta di settimana
Mondadori è salita del venti per cento a

1,32 euro anche grazie all’acquisizione
del sessanta per cento di NaturaBuy, si-
to francese di annunci e aste dedicate a
caccia, pesca e tempo libero. L’Espres-
so è salito del dieci per cento mentre Il
Sole 24 Ore è cresciuto del 3,6 per cen-
to.

Ma in casa del Corsera non è tutto ro-
se e fiori per il nuovo amministratore
delegato Scott Jovane, fino a qualche
mese fa al timone di Microsoft Italia: il
debito di oltre 700 milioni di euro e il
patrimonio sceso di oltre un terzo per
la svalutazione delle attività spagnole,
restringono i margini di intervento del
manager. Per sistemare un po’ i conti,
Jovane dovrà scegliere tra un aumento
di capitale, qualche dismissione oltre a
Flammarion e l’ingresso di un nuovo so-

cio industriale, magari straniero. Una
prima occasione di confronto tra i soci
potrebbe essere la riunione dei membri
del patto di sindacato, attesa per la me-
tà settembre. Il patto col quale i soci for-
ti controllano le redini del gruppo edito-
riale è ufficialmente in scadenza nel
2014. Fuori attendono trepidanti di di-
re la loro azionisti forti come Diego Del-
la Valle, patron di Tod’s, e l’imprendito-
re della sanità privata Giuseppe Rotelli,
proprietario anche del San Raffaele.

In Borsa non manca chi pensa a un
riassetto profondo degli equilibri azio-
nari di Rcs Mediagroup, con un cambia-
mento anche del perimetro delle attivi-
tà del gruppo editoriale. Scott Jovane
viene da Microsoft, dalle nuove tecnolo-
gie digitali e il mercato si attende la for-
mulazione di un piano industriale inno-
vativo. Inoltre non mancano, come al
solito, le voci che ipotizzano cambia-
menti tra i soci, ai vertici del Corriere
della Sera, e anche piano di ulteriori ri-
sparmi con sacrifici occupazionali. Ipo-
tesi quest’ultima già contrastata dai sin-
dacati dei giornalisti.

I movimenti alle fondamenta del Cor-
riere, in ogni caso, riflettono le scosse
che stanno registrando i «salotti buoni»
della finanza. Che qualcosa stia cam-
biando è chiaro da tempo. In parte an-
che per via del nuovo bouquet di quote
che l’operazione Premafin ha portato
in dote all’Unipol: oltre ad Rcs, il 3,8%
di Mediobanca, 4,4 di Pirelli e ancora il
4,1% di Gemina. In Borsa c’è chi fa incet-
ta di titoli dei salotti, come Rcs, Camfin
e Mediobanca. A piazzetta Cuccia, poi,
la vicenda Fonsai di Salvatore Ligresti
hanno dato da fare all’ad della banca,
Alberto Nagel. L’ultimo fronte è quello
Camfin-Pirelli. La famiglia genovese
Malacalza è ai ferri corti con Marco
Tronchetti Provera sulle operazioni an-
ti debito.

ACQUISIZIONI

ECONOMIA

La pazza corsa
di Rcs: +277%
in un mese
● L’editrice del Corriere della Sera viaggia a passo
di record ● Attesa per il piano anti debito
e le nuove scelte industriali, ma il rastrellamento
può cambiare gli equilibri azionari

MARCOTEDESCHI
MILANO

Camparisibutta
nel rum:330milioni
perLascelles
Campari sbarca nel rum e lo facon
un’operazionerilevante: il gruppo
italiano infatti ha firmato un
accordoconalcuni azionistidellaCl
FinancialLimitedper rilevare la loro
quotadell’81,4% detenuta nella
LascellesdeMercado& Co.Limited,
unodeiprincipali produttori in
Giamaica.La transazione - afferma
unanota - «avverrà tramite
un’offertapubblica diacquisto»,
rivoltasia al Cda delgruppo, sia
all’azionariatodiffuso per l’acquisto
di tutte leazioniordinarie e
privilegiate.Complessivamenteper
il 100%del capitale,Campari
pagherà, incontanti, 414,75milioni
didollari (circa330 milionidi euro).

Finmeccanica lancia l’elicottero senza pilota

Caso Wind Jet
Si presenta
la cordata siciliana
● «Pronti ad affittare
la low cost»
● Ma la compagnia
vorrebbe la Regione
nel salvataggio

G.VES.
MILANO
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● SULLA LEGGE ELETTORALE RISCHIA DI
RIPETERSI UN COPIONE GIÀ VISTO: CI SI

AVVICINAADUN’INTESA,POITUTTOtramon-
ta. Da un lato calcoli di convenienza, nel-
la spasmodica ricerca di una legge che
assicuri comunque il successo, dall’altro
perfezionismi, tesi a teorizzare la legge
più bella, senza riferimento ai reali rap-
porti politici, determinano l’inevitabile
fallimento. E così il porcellum resta in vi-
gore!

Condivido quanto ha scritto Romano
Prodi in un recente articolo su un quoti-
diano: la legge elettorale deve essere fat-
ta pensando all’Italia. Cominciamo allo-
ra a dire che è interesse primario della
nostra democrazia liberarci del porcel-
lum: su questo obiettivo concordiamo
davvero tutti e ne facciamo un compito
decisivo?

Il Pd si ritroverebbe con piena convin-
zione su un maggioritario a doppio tur-
no: ma siamo i soli a volerlo. Personal-
mente sono anche persuaso - di nuovo
come Prodi - che il ritorno alla legge Mat-
tarella sarebbe una via d’uscita accettabi-
le per le prossime elezioni: non a caso
avevo firmato la richiesta di referendum,
poi bocciato dalla Corte Costituzionale.

Ma ancora una volta in Parlamento
non ci sono i numeri. Nella scorsa legisla-
tura e in questa si era trovato un accordo
su una legge elettorale, che fa riferimen-
to, con talune correzioni, al modello tede-
sco: 50% dei seggi in collegi uninominali;
50% in liste, con sbarramento al 5%. Per
rendere meno proporzionale questo im-
pianto, le circoscrizioni a sbarramento
del 5% avrebbero dovuto essere di media
dimensione (proposta di Stefano Ceccan-
ti, presentata al Senato) e i voti non utiliz-
zati per l’acquisizione dei seggi non do-
vrebbero essere recuperati a livello na-
zionale, ma «bruciati» su base regionale.

Questa impostazione non ha bisogno
del premio di maggioranza, attorno a

cui, oggi, si continua vanamente a litiga-
re: vanamente perché le coalizioni non
esistono più, per come erano state pensa-
te, e il premio di maggioranza - così co-
me le preferenze - non c’è in questa for-
ma nei Paesi europei. Del resto per avere
certezza che governi una coalizione, il
premio di maggioranza dovrebbe essere
indefinito: ma allora che differenza ci sa-
rebbe con il porcellum? Alla festa della
Lega a Bergamo, in un dibattito con me e
Quagliariello, Calderoli ha detto che il
suo partito voterebbe una legge di «im-
pronta tedesca»: Pd, Pdl, Terzo Polo e Le-
ga avrebbero non solo i voti per approvar-
la, ma esprimerebbero un vasto schiera-
mento, come è giusto che sia per le rego-
le della democrazia. Alla legge elettorale
sarebbe essenziale unire una convenzio-
ne costituzionale, come è in Spagna: il
partito che arriva primo alle elezioni ha
il diritto di formare il governo. Questo fa
sì che si sappia chi sarà Primo Ministro
in caso di vittoria e impedisce che si apra
in Parlamento un’asta di offerte, in asset-

ti e programmi, che mortificherebbe la
volontà espressa dai cittadini. In Spagna
il Ppe, quando Aznar formò il suo primo
governo, e il Psoe, in entrambi i governi
di Zapatero, non disponevano della mag-
gioranza assoluta: eppure dettero vita ad
esecutivi stabili e coesi.

Superare il porcellum è un passo im-
portante, ma non sufficiente: bisogna im-
pegnarsi per una legge costituzionale,
che riduca del 20% alle prossime elezioni
il numero dei parlamentari e per attuare
l’articolo 49 della Costituzione, indispen-
sabile per attribuire ai partiti natura giu-
ridica, così da renderli più trasparenti e
democratici nella loro vita interna, sog-
getti a più efficaci controlli esterni.

Il tempo, se si vuole, c’è. So bene che,
tanto più negli ultimi mesi di una legisla-
tura, sono forti le spinte a lasciare le cose
quiete, senza turbare gli equilibri.

Il problema è che tra i cittadini soffia
un vento di sfiducia verso i partiti. La leg-
ge elettorale, la riduzione del numero
dei parlamentari, l’attuazione dell’artico-
lo 49 della Costituzione non basteranno
d’un tratto a superarla, ma mostreranno
che si è compreso il messaggio e si vuole
cambiare strada. Soprattutto faranno ve-
dere che il Pd non smarrisce uno dei com-
piti che si è dato con la sua nascita: esse-
re protagonista del rinnovamento della
politica e della democrazia.

L’intervento

Sicilia, quelle cose
che non ho mai detto

Claudio
Fava

● UN EDITORIALISTA HA TUTTO IL DIRITTO
DISCEGLIERSI INCAMPAGNAELETTORA-

LE UN CANDIDATO E DI SOSTENERLO un gior-
no sì e un giorno no con i propri articoli.
Certo, non è elegante, ma fa parte dello
stile dei tempi e degli uomini. Ciò che non
è permesso a nessuno è far campagna elet-
torale al proprio candidato insultandone
un altro, millantando certezze sulle sue vo-
cazioni, imputandogli pensieri e gesti che
non gli appartengono, processandolo per
intenzioni che non ha mai avuto. È ciò che
fa sull’Unità da qualche settimana Giusep-
pe Provenzano, che non conosco ma di cui
ho imparato a conoscere la collezione dei
luoghi comuni con cui ha scelto di perora-
re la causa di Rosario Crocetta parlando a
sproposito di Claudio Fava. Che tutto que-
sto accada in un giornale su cui io ho fatto
l’editorialista, fino a pochi mesi fa e per
vent’anni, mi rattrista di più: ma questi so-
no fatti miei.

Fatti nostri, non solo miei, sono quello
che sul sottoscritto, candidato presidente
in Sicilia, scrive Provenzano. Per esempio,
che io rappresento il “fronte del No”. Ma
di che parla?

Da quattro mesi porto avanti in Sicilia
un progetto che offre agli elettori propo-
ste concrete di governo, sobrietà di spese,
cura dei diritti e un solo, irriducibile no:
quello agli inciuci. Ieri a Lombardo, oggi
all’Udc. Io ho scelto di rappresentare le
siciliane e i siciliani che vogliono costruire
un’alternativa in Sicilia, mentre alcuni di-
rigenti del Pd sono passati dal governo
con Lombardo all’alleanza con l’Udc: se-
condo quale semplificazione io sarei per il
“no” e loro, i dirigenti del Pd, i bravi arti-
giani del centrosinistra? Dov’è scritto, ol-
tre che negli editoriali di Provenzano, che
il centrosinistra si costruisce allargandolo
all’Udc e scaricando la sinistra?

Scrive Provenzano che Fava sarà com-
petitore subalterno di Luca Orlando: ma
si rende conto che sta parlando di uomini
e non di statuine? E che dietro quel nome,
Fava, c’è una storia politica lunga un quar-
to di secolo nella quale sfido chiunque a
trovare tracce di presunte subalternità
verso chiunque? Possibile che costoro non
abbiano argomenti più convincenti per pe-

rorare la causa di Crocetta che deformare
in modo caricaturale le vite, le scelte e le
coerenze degli altri solo perché non la pen-
sano come loro?

Ci accusa Provenzano di aver fatto una
campagna “infamante” nei confronti
dell’Udc: ma che dice? Abbiamo detto del-
la stima per il segretario regionale
dell’Udc D’Alia ma della sopravvivenza,
nel corpo vasto del suo partito, di apparati
politici e amministrativi che sono stati fab-
bricati ai tempi e secondo la cultura politi-
ca del cuffarismo. Non ci crede? Vada a
chiedere ai giovani amministratori locali
del Pd, in giro per i paesi siciliani, quanto
sono contenti all’idea di essere obbligati a
salire sullo stesso palco a fianco di avversa-
ri contro i quali si battono da anni!

Infine dice Provenzano che la mia stra-
da “irrinunciabile” è quella di un populi-
smo “condito dal giustizialismo dei fian-
cheggiatori del Fatto quotidiano”. Chi è
ospitato su un giornale autorevole e atten-
to come l’Unità dovrebbe evitare parole
pericolosamente sinistre: io non sono mai
stato un giustizialista e soprattutto non ho
fiancheggiatori. Ho scelto nella mia vita di
battermi per una terra che si liberi final-
mente non solo dai mafiosi (a loro ci pense-
ranno i giudici) ma anche dai loro amici,
dai farisei, dai furbi e dai corrotti. Proven-
zano confonde, con manifesta malafede,
la coerenza per giustizialismo.

È un vecchio gioco, ce lo sentiamo reci-
tare addosso dai cacicchi della peggior po-
litica da almeno vent’anni: Cosentino,
Dell’Utri, Cuffaro, Lombardo... Ma quelli
almeno non scrivono sull’Unità.

● CHI VI SCRIVE È INCINTA DI 15 SETTIMANE, UNA GRAVI-
DANZA AVUTA CON L’ACCESSO ALLA LEGGE 40, O ME-

GLIO,CONQUANTOdi umano di questa legge è stato ottenu-
to grazie alle sentenze dei giudici dei tribunali e della Cor-
te Costituzionale. È grazie infatti ad una pronuncia della
Suprema Corte, nello specifico quella che cancella l’obbli-
go d’impianto di tre embrioni, che mi sono sentita di po-
ter accedere alla tecnica di fecondazione assistita e sem-
pre grazie a quella pronuncia ho potuto opporre un netto
rifiuto alla richiesta di impianto di tre embrioni, sulla scia
di argomentazioni puramente statistiche, legate all’età
della sottoscritta e alla risposta di un corpo, che invece,
come molte donne sanno, ha leggi ben diverse da quelle
meramente scientifiche. Il mio corpo era più che pronto
per una gravidanza, non per due o tre, per una e una sola,
perché non c’è alcun automatismo tra il volere un figlio e
portarsene a casa tre, la scelta di una maternità consape-
vole passa anche per questa libertà di scelta. Ora vivo so-
spesa, in attesa dell’esito di un’altra sentenza, quella
dell’amniocentesi, infatti, pur avendo 41 anni, non essen-
do né io né il mio compagno portatori di malattie geneti-
che, non abbiamo potuto accedere ad una diagnosi preim-
pianto, diversamente avremmo potuto fare in Belgio, do-
ve lavora il mio compagno come anche in quasi tutto il
resto d’Europa, ma le donne normali, che fanno lavori
normali, ammesso ce l’abbiano, trovano alcune difficoltà
logistiche di non poco conto a lasciare lavoro e figli per
trasferire armi e bagagli altrove per almeno un mese, nel-
la più rosea delle prospettive. Così rimango sospesa, con il
mio bambino o bambina che già pensa di farmi le bolle
nella pancia, in attesa di sapere se in quel mare di bolle
posso immergere tutta me stessa, pancia, testa, cuore,
due battiti in un solo respiro. La sentenza della Corte di
Strasburgo, fa giustizia di tutto questo scempio, sana la
palese contraddizione di una legge prigioniera di un furo-
re ideologico, che scelse di non consentire la diagnosi
preimpianto, vista la libertà riconosciuta da un’altra leg-
ge la 194, quella sì frutto di civiltà giuridica, di interrompe-
re la gravidanza, come se per il corpo e il cuore di una
donna sia la stessa cosa rinunciare all’impianto di un em-
brione malato o interrompere una gravidanza in uno sta-
dio avanzato. Questo perché oggetto di tanto furore ideo-
logico è ancora una volta il corpo della donna, o meglio
quel potere antico di generare la vita, unico che non con-
sente l’accesso ai maschi, che nel frattempo hanno ben
pensato di depredare tutte le altre forme di potere. Un
legislatore fintamente neutro, perché partecipato all’80%
da uomini, ha pensato di scrivere quest’orrrore giuridico,
condannando le donne con opportunità maggiori a forme
di turismo procreativo e quelle con meno opportunità a
sentirsi dire che il legittimo desiderio di avere un figlio
sano si chiama eugenetica, parola quanto mai fuori luogo
e contesto.

Eppure questa palese contraddizione, ripetutamente
sottolineata da chi si opponeva all’approvazione di questa
legge, non può essere semplicemente sfuggita, il sospetto
dapprima strisciante e poi sempre più concreto leggendo
le dichiarazioni di questi giorni, è che di questa contraddi-
zione fossero ben consapevoli e che l’obiettivo ultimo di
questo furore sia un’altra legge la 194 appunto, che ha
garantito a milioni di donne l’accesso ad una maternità
consapevole. Non è mancato chi, infatti, proprio in questi
giorni ha pensato bene di sostenere che per sanare la con-
traddizione sottolineata dalla Corte europea, basti sempli-
cemente porre mano alla 194.

Al Governo Monti, che pensa di fare ricorso contro que-
sta sentenza mi pare opportuno suggerire di astenersi,
anzitutto perché al momento si assiste ad una macroscopi-
ca violazione dell’art. 3 della Costituzione tra coppie steri-
li e portatrici di malattie genetiche, che grazie alle senten-
ze possono accedere alla diagnosi preimpianto e coppie
fertili portatrici delle stesse malattie che alla diagnosi non
possono accedere. Ma al di là delle argomentazioni di ran-
go costituzionale, di esclusiva spettanza dei giudici della
Suprema Corte, le ragioni di un’astensione da qualsiasi
forma di ricorso a tutela dei brandelli di questa legge, risie-
dono in motivi squisitamente di opportunità politica. Alle
forze politiche, invece, nuovamente confermate dal voto,
il compito di assumersi la responsabilità di riscrivere que-
sta legge, avendo ben chiaro che la crisi della democrazia
rappresentativa è passata anche di qui, attraverso l’appro-
vazione di disposizioni palesemente inique e persecuto-
rie.

Vorrei ricordare che il 13 febbraio del 2011, le donne
italiane sono scese in piazza, con la più grande manifesta-
zione che il nostro Paese ricordi, per dire che la loro digni-
tà era il limite invalicabile oltre il quale non era più con-
sentito passare, salvando così tutti, cittadine, cittadini e
istituzioni dalla rappresentazione oscena e senza vergo-
gna che in quei giorni l’Italia intera subiva. Ebbene, si
sappia che le donne italiane tutte, senza distinzione alcu-
na, con culture politiche diverse, laiche e cattoliche, tutte,
se necessario, scenderanno nuovamente in piazza a difesa
di un presidio di civiltà giuridica e tutte in una sola voce
ripeteremo: non si passa.

L’analisi

Si può superare il Porcellum. Basta volerlo
Vannino
Chiti
Vicepresidente

del Senato

. . .

Rischia di ripetersi un
copione già visto: si è molto
vicini a un accordo, poi
d’un tratto, tutto sfuma

. . .

Il Pd non smarrisca uno dei
compiti che si è dato con
la sua nascita. Promuovere
il rinnovamento del Paese

. . .

Non è vero che rappresento
il «fronte del no»
Voglio costruire in Sicilia
una autentica alternativa

Latestimonianza

Io donna in gravidanza
grazie alla legge 40

Fabiana
Pierbattista
Comitato promotore

«Se non ora quando?»

COMUNITÀ
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Il commento

Taranto, ci vogliono
fatti e trasparenza

Sergio
Gentili
Coordinatore

forum ambiente Pd

● LA CRISI DELL’ILVA DI TARANTO TESTIMO-
NIA LA DRAMMATICA CONDIZIONE DI

GRAN PARTE DELL’INDUSTRIA ITALIANA. Così è
per il Sulcis, per Pomigliano e per migliaia di
imprese. Ne pagano le conseguenze le fami-
glie e i lavoratori. Ciò è il frutto marcio della
decennale assenza di politiche industriali e
della competitività fondata sul contenimento
dei costi dell’innovazione, del lavoro e della
tutela ambientale e sulla finanziarizzazione.
Ritardo competitivo, precarizzazione del la-
voro e degrado ambientale caratterizzano la
crisi. È ridicolo parlare di conflitto tra am-
biente e lavoro. Viceversa, esiste un forte con-
flitto tra lavoro, innovazione e ambiente, da
una parte, e vecchie logiche d’impresa e di
competizione, dall’altra parte. La responsabi-
lità maggiore di questa situazione risiede in
una cultura e in politiche che hanno ritenuto
giusto lasciare il comando e gli interessi col-
lettivi nelle mani del mercato, cioè, dei grup-
pi economici e finanziari più potenti. La politi-
ca e i politici di destra sono stati lo strumento

operativo. Cedimenti si sono avuti anche a si-
nistra. La crisi di Taranto ha qui le sue profon-
de radici. Per uscirne vanno rovesciate le logi-
che liberiste per sostituirle con la responsabi-
lità d’impresa e con l’azione progettuale dello
Stato e della politica. La scelta innovativa che
va fatta con determinazione è quella di predi-
sporre un diverso intervento pubblico per
qualità, per strumenti (programmazione, in-
dirizzi, regole, controlli, soggetti finanziari e
industrial), per snellimento burocratico.

Superare la recessione e ricostruire l’Italia
significa anche qualificare e innovare la do-
manda e l’offerta, e ciò non sarà fatto né dal
libero mercato, né dai tagli lineari, né da nuo-
ve promesse. Occorrono chiari indirizzi pro-
grammatici e volontà politica che oggi non ci
sono ancora. Su queste questioni il dibattito è
decollato grazie all’iniziativa di Susanna Ca-
musso. Taranto sarà un banco di prova per-
ché occorre ambientalizzare il sito industria-
le, bonificare il territorio, innovare le produ-
zioni e ripensare il sistema urbano ed econo-
mico della città. È evidente che non si tratta
di mediazione tra ambiente e lavoro, perché
stanno dalla stessa parte, ma di scegliere tra
innovazione sostenibile per la competitività
globale e la vecchia compressione dei costi su
lavoro e ambiente. I rischi sono tanti e gravi.
La scelta sta nelle mani, certamente, dell’Ilva
e soprattutto in quelle del governo nazionale
e della politica. Pertanto, c’è una domanda
preliminare a cui la politica deve rispondere
con la massima chiarezza: l’Italia vuole conti-
nuare ad essere una potenza industriale, cer-
tamente di tipo nuovo, oppure no? e se sì, la
siderurgia che posto ha e quale siderurgia
l’Italia vuole fare? Questa è la vera questione.
Una siderurgia sostenibile, basata su cicli pro-

duttivi innovati, in grado di migliorare la qua-
lità delle produzioni, dentro i parametri ecolo-
gici europei e di essere centro del riciclaggio
dei metalli, sarebbe utile e possibile. Infatti,
come si può pensare, e questo vale anche per i
paesi del Bric, di fare industria in termini du-
raturi senza risparmiare energia e materie,
senza tagliare drasticamente l’inquinamento
delle acque, del suolo e dell’aria, senza assu-
mersi la responsabilità di ridurre l’effetto ser-
ra? Semplicemente non si può.

Il lavoro dei «custodi» indicherà le migliori
tecnologie da adottare per l’ambientalizzazio-
ne del sito e per l’innovazione industriale. Le
misure che si proporranno non sono costi ag-
giuntivi ma investimenti per l’innovazione:
quelli non fatti prima. Nel contempo regione
ed enti locali dovranno approntare un piano
di rigenerazione del territorio e dell’econo-
mia locale con risanamenti, delocalizzazioni
e costruzione di moderni quartieri.

Il governo nazionale ha dimostrato una at-
tenzione positiva che andrà, però, mantenuta
e potenziata per garantire il principio «chi in-
quina paga», per predisporre un accordo di
programma con gli strumenti finanziari ne-
cessari, per garantire la trasparenza e il coin-
volgimento pieno della regione, del comune,
dell’azienda, dei sindacati, delle associazioni
di categoria ed ecologiste, per eliminare possi-
bili strozzature burocratiche, per rafforzare
gli strumenti dell’Arpa Puglia e per estendere
l’informazione. Il lavoro andrà assicurato.
Per gli investimenti necessari andrebbe atti-
vata una task force.

Siamo all’inizio di una lunga fase di ristrut-
turazione, al governo e alla politica i cittadini
di Taranto e l’Italia chiedono responsabilità e
fatti, tempestività e trasparenza.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense, 131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Ilmagisterodelcardinal Martini
Ci sembra che il card. Martini abbia
caratterizzato il suo magistero di vescovo e
la sua attività di biblista su quattro questioni
fondamentali: 1) centralità assoluta della
Parola di Dio come fondamento della vita
cristiana e della pastorale della Chiesa; 2)
rapporto di ascolto e di dialogo con i non
credenti e con gli uomini e le donne in
ricerca; 3) attenzione alle nuove
problematiche poste da nuovi aspetti della
convivenza civile, in particolare quelli
sollecitati dalla ricerca scientifica,
soprattutto in campo bioetico; 4) impegno
nel movimento ecumenico perché l’unica
Chiesa di Dio si ricomponga dopo le
scissioni del secondo millennio.
La diversità di questo magistero da quello
consueto è, da tempo, apparsa evidente ben
al di là del mondo cattolico, a tutta quella
parte dell’ opinione pubblica che è
interessata alle grandi questioni esistenziali.
Tramite Martini, il messaggio del Vangelo è
stato ascoltato da tanti che si sentono
lontani dalle strutture ecclesiastiche e dalle
loro politiche. Il card. Martini non era parte
del cosiddetto «cattolicesimo critico» (o del
«dissenso»); di esserne espressione fu

accusato spesso da ambienti clericali di ogni
tipo. Ma resta il fatto che il suo magistero
ha indicato, direttamente o indirettamente,
il percorso per una vera riforma della
Chiesa cattolica, in coerenza con le
indicazioni e con lo spirito del Concilio
Vaticano II (ne è evidente e clamorosa
testimonianza l’ultima sua intervista
pubblicata dal Corriere della Sera). Ci sembra
poi giusto ricordare che il magistero del
card. Martini si sia sempre differenziato da
quelle importanti realtà presenti nella
diocesi di Milano (Avvenire, Università
Cattolica, Comunione e Liberazione) che,
con diverse forme e contenuti, propongono
un cattolicesimo dell’identità e di acritica
accettazione di qualsiasi posizione sia
proposta dal vertice della Chiesa. Ed è
anche inutile ricordare la sua radicale
ostilità, etica e culturale, nei confronti del
leghismo e del berlusconismo, dominanti a
Milano per lunghi anni.
NoiSiamo Chiesa

Selezionesìmaquale selezione?
Il ministro dell’Istruzione Profumo parla di
assumere per concorso i docenti. Io che
come tanti altri insegnanti ho dovuto

sostenerne più di uno sono d’accordo sulla
selezione ma essa deve garantire la capacità
vera di insegnare. I concorsi per maestri
fatti in passato e costituiti da una prova
scritta e una orale non sono più sufficienti a
evidenziare le capacità di trasmettere
conoscenze, di coinvolgere e di educare. Le
si possono acquisire sperimentando di
persona buoni percorsi entro scuole di
qualità e partecipando a corsi di formazione
obbligatori che diano condivisione di scelte
su contenuti e metodi. Da Moratti in poi la
scuola è stata lasciata sola, con pesanti tagli,
ad affrontare la quotidianità fatta di
continui cambi di insegnanti, poco
materiale, assenza di dirigenti, scarse
risorse. Questo mestiere è troppo spesso
praticato da persone impreparate che
invalidano anche il lavoro delle più capaci,
perciò è urgente intervenire con una
riforma seria e globale e non con “interventi
spezzatino” a costo zero. Penso che i
docenti debbano restare in una classe
almeno 3 anni ed essere sottoposti a una
valutazione periodica seria come accade in
altri Paesi europei. Se vogliamo migliorare
l’Italia... Facciamo bene gli Italiani!
Unamaestra diModena

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 3 settembre 2012
è stata di 84.146 copie

● APPRENDOAFINE AGOSTOCHEDOPORENZIABBIA-
MOSULPIEDEDIGUERRANELPDANCHELAGENERA-

ZIONET/Q,ITRENTA-QUARANTENNI; che però non stan-
no con il “rottamatore” fiorentino. Chiedono a Bersa-
ni clausole generazionali per il rinnovamento nel fu-
turo governo (tutto da raggiungere) per non lasciare
la bandiera del rinnovamento, che non rinnoverebbe
niente, al giovane Blair della Leopolda. Mi permette-
rei di chiedere ai giovani amici bersaniani di non im-
pegnare anche loro il segretario a dare garanzie in-
terne agli equilibri futuri del partito, in caso di succes-
so, ma piuttosto di aiutare il segretario (come a dir la
verità su parecchi temi fanno da tempo) a dare garan-
zie all’esterno, agli italiani per il futuro del Paese.

Non seguano Matteo Renzi nella sua road map ver-
so le primarie “vecchi contro giovani”, e nei suoi pro-
clami per fermare Grillo, dai quali abbiamo appreso
che lui in quindici giorni lo porterebbe (Grillo) dal
quindici per cento nei sondaggi all’1,5 con le seguenti
proposte: dimezzamento dei parlamentari, dimezza-
mento delle indennità dei deputati, abolizione del vi-
talizio, assottigliamento dei consigli regionali, dimi-
nuzione dei sindaci inutili (non so se ce l’ha messa,
ma ce la metto io), e così via.

Finora ha solo eliminato dalla circolazione il sinda-
co di Firenze, per probabile cessazione delle funzioni
dal vivo in città (rimedierà con twitter e plancia di
comando dal camper, sostiene Pereira, pardon per
ora).

È riuscito nel capolavoro di far dire sui sindaci e
primarie qualcosa di sensa-
to persino a Grillo. Ma
tant’è, Renzi è fatto così. Pre-
gi e difetti. Ma la generazio-
ne t/q no, per carità non fa-
cesse così anch’essa! La que-
stione “generazionale” vera
non è quella di quanti trenta/
quarantenni impegnati in
politica siederanno in Parla-
mento o al governo da qui a
pochi mesi, ma di come crea-
re sviluppo e accesso al lavo-
ro per le centinaia di mi-

gliaia di trenta/quarantenni precari o senza lavoro
non impegnati in politica ma impegnati a sopravvive-
re. Mi aspetto a cominciare da Renzi un contributo
d’idee sull’argomento. Fin qui la solidarietà ai mina-
tori sardi l’ho vista esprimere da un ultraottantenne
autorevolissimo, ma non ho letto qualcosa di simile
dalle trincee delle primarie, e dintorni di preoccupa-
zione governative.

Pier Luigi Bersani ha assicurato che rinnoverà; nel
partito l’ha già fatto; presumo accadrà anche con il
governo. Cerchiamo di avere e comunicare, tutti, fi-
ducia in questo e nel segretario. Ma non impegniamo-
ci nelle primarie, se si faranno (a proposito a che ser-
vono se il premio di maggioranza dovesse andare al
partito, e non alla coalizione? a dare un premio di
maggioranza al vincitore di un congresso surretti-
zio?), sugli anni di servizio in politica per fare questo
e quello.

Il tema giustissimo del limite dei mandati, e le sue
ovvie limitate deroghe, non può essere gravato della
tipologia di impegno a cui sia chiamato questo o quel-
lo al di là dell’ufficio parlamentare. Se si ragiona così,
bisognerà allora trovare una tabella di calcolo per gli
anni di servizio politico pre-Parlamento e pre-gover-
no. Quale è il limite: non più di… o non meno di…?
Bisogna premiare l’entusiasmo o l’esperienza?

E se provassimo, fuori da anagrafe e quote, a pre-
miare le capacità? Annuncio che se la piega delle pri-
marie sarà questa, promuoverò un gruppo Sessan-
tenni Modiche Pretese con pregresse (alla politica) e
referenziate esperienze civico-sociali. Ci siamo an-
che noi! Per altro il manuale Cencelli, considerate le
classi di età della popolazione italiana da rappresen-
tare, ci premierebbe, e la quota di rappresentanza
che spetta ai zero-diciottenni va equamente divisa
anche tra padri e nonni e non solo assegnata ai fratel-
li maggiori.

Più seriamente: oggi è il momento di dare. Cosa ci
sarà da ricevere è sotto il cielo stellato. E ad ogni
modo è il dovere dell’oggi quello che ci chiama. Per la
responsabilità di domani, se verrà, c’è tempo.

COMUNITÀ

Caro Grillo, cosa hai fatto per contribuire
a costruire un’Italia, un’Europa, un
mondo migliore, più giusto, con più
diritti, con più uguaglianza, con più
solidarietà? Ti consiglio gentilmente,
abbandona la casta degli urlatori. Sempre
in piazza a dare ordini, a dire parolacce
dispregiative, ad insultare, urlare, a dire
anche delle fregnacce, non fai proprio più
ridere.
FRANCESCOLENA

Le immagini che corrono sullo schermo
televisivo quando si parla di Grillo
propongono regolarmente, in effetti,
l’idea di un uomo la cui attività
fondamentale è quella di urlare. Contro
dei nemici immaginari? L’impressione è
proprio questa quando dice che tutti gli
altri politici e i media ce l’hanno con lui e
stanno creando le condizioni perché
qualcuno un giorno decida di sparargli. Al

di là di quest’ultima trovata che, il lettore
ha ragione, non fa affatto ridere, quella
che manca nel repertorio di questo uomo
sempre disperato (la disperazione è stata
ed è il male segreto di tanti «comici»),
quando si arrabbia per come vanno le
cose in un mondo che non lo ascolta pare,
a me, la capacità di ascoltare:
arricchendosi, come capita a tutti gli
esseri umani, nel confronto con gli altri
perché due teste pensano sempre più di
una e quattro occhi vedono sempre più
dei due di cui ci ha fornito il Creatore.
Maestro di provocazione e di proiezione
(il meccanismo con cui attribuiamo
all’altro la rabbia e l’odio che abbiamo
dentro di noi), Grillo, per fortuna, non
resterà nella storia di questo Paese ma
con le sue urla rappresenterà bene, sul
piano simbolico, la crisi in cui esso è stato
gettato da vent’anni quasi di
berlusconismo.

Dialoghi

A proposito
del comico
che urla

L’intervento

Trenta/quarantenni del Pd
non fate come Renzi

Eugenio
Mazzarella

CaraUnità

. . .

La questione
di oggi non è
«giovani
contro vecchi»
Occorre
impegnarsi
per il lavoro
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«OGGI LA POLITICA SI OCCUPA MOLTO DEL NOSTRO
CONSUMARE, MA NON DEL NOSTRO GIRONZOLARE,
DEL NOSTRO FANTASTICARE...Per questo mi piace
la poesia, la sua capacità di alludere. Di non chiu-
dere mai le parole in un senso solo. In questo
modo la poesia sa dire cose che la politica non
può». Pietro Ingrao sopra Venezia.

Coi suoi 97 anni da ragazzo che ancora è ascol-
tato dai ragazzi. Quelli del Social forum, delle
battaglie per i beni comuni, della «pace che si
prepara con la pace». Pietro Ingrao che non si
riconosce come «un utopista visionario affezio-
nato all'idea comunista» ma come «un eretico»
che ha sempre «praticato il dubbio» e che per
questo «se l'è passata male» in un Pci dove i dub-
bi non erano ammessi. Lui che le armi della poe-
sia le ha sapute usare per «la bella politica», no-
nostante le sconfitte, ieri sera ha emozionato e
commosso la Mostra. Sì, perché il suo dire e il
suo stare, ancora oggi fari per il nostro presente,
sono arrivati al Lido, alle Giornate degli autori,
con Nonmiaveteconvinto, appassionato ritratto di
Pietro Ingrao, firmato da Filippo Vedemmiati, lo
stesso di Èstatomortounragazzo, sull'omicidio Al-
drovandi.

LERIPRESENELLA CASA DILENOLA
Ripreso nella sua casa di Lenola, dove l'11 settem-
bre sarà presentato il film insieme ad Ettore Sco-
la, Ingrao si racconta idealmente ad un ragazzo
degli anni Ottanta. E la memoria personale si
intreccia alla storia, quella del secolo breve che
ha percorso tutto, «svalcandolo» anche. Quel
«900 – dice – in cui le guerre si sprecavano».

Ecco i ricordi d'infanzia, tanti. Legati a quel
suo piccolo paese della Ciociaria, dove, «tra cieli
ineffabili che parlano tanto al mio cuore, ho ap-
preso a leggere ed amare». Dove appena bambi-
no, una notte, disse a suo padre di volere la luna
come ricompensa per essere andato a far pipì.
Da dove appena ragazzo di fronte alla guerra di
Spagna, ha fatto «la sua scelta» interrogandosi
su «cosa c'è da cambiare». Ma prima di tutto è il
cinema a rapire l'interesse di Pietro che sceglie il
Centro sperimentale per studiare regia. Ed è un
piacere ascoltarlo parlare dei suo autori preferi-

ti. Chaplin su tutti. Quei «tre minuti di Luci della
città in cui la fioraia cieca lo riconosce sono i più
belli della storia del cinema», dice. Come anche,
il momento in cui in Ladridibiciclette dopo il furto
«il ragazzino stringe la mano del padre. Ecco
quell'immagine lì andrebbe messa nel museo del-
le cose belle, se ci fosse». Il cinema, prosegue
Ingrao, «è uno strumento di lingua che è entrato
talmente dentro alle relazioni umane che ci pren-
de in modo obbligato». Ma anche Ingrao è entra-
to nel cinema. È emozionante, infatti, rivedere
quel momento de Il dramma della gelosia di Scola,
in cui l' «operaio» Mastroianni passando davanti
ad un comizio del Pci esclama: «Bravo Pietro!»,
per poi domandare al compagno: «Una sofferen-
za d'amore può in qualche modo essere collega-
ta alla lotta di classe?».

Corrono le immagini di repertorio. La guerra,
la Resistenza. Ed è proprio in quei giorni l'incon-
tro tra Pietro e Laura, compagna di una vita. In-
sieme si ritrovarono a Massenzio per un'azione.
«Io da ragazzaccio – ricorda – ho tentato di darle
un bacio e mi beccai uno schiaffone. Poi, però,ci
innamorammo». Corrono i ricordi. Il primo co-
mizio a Milano, dopo la guerra. «Sapevo fare i
comizi – racconta – dosare le parole e chiedere il
silenzio. Un comizio è un grande fatto emotivo».
Poi la direzione de l'Unità di Roma, coi filmati di
«propaganda» che tuonano: «Ecco i cronisti del
giornale comunista mentre raccolgono la voce
del popolo nelle campagne e nelle città». Erano
gli anni, appunto, in cui i dubbi non erano am-
messi. Di fronte ai fatti di Ungheria, racconta
ancora Ingrao, «dissi a Togliatti che non capivo.
E lui mi rispose: oggi ho bevuto un bicchiere di
vino in più. A dire cioè che era d'accordo con
l'intervento sovietico». Via così fino all'11esimo
congresso del Pci, nel '66 «in cui ci fu la proposta
di escludermi dalla direzione». Intanto la storia
d'Italia continua ad intrecciarsi con la vita di In-
grao politico: le stragi di piazza della Loggia,
piazza Fontana, il rapimento di Moro. Il suo arri-
vo alla presidenza della Camera, poi nel 93 l'usci-
ta dal Pds con le celebri «lacrime». E quella vo-
glia comunque di «cambiare il mondo e vincere
gli sfruttatori» che ancora oggi lo porta a dire:
«C'è bisogno con forza di unire la sinistra». Ma
allo stesso tempo di guardare la luna attraverso
la finestra della sua casa.

LASTORIAPERIMMAGINI

Ilpoeta
eretico
PresentatoaVenezia il film
sullavitadiPietro Ingrao

CINEMA : AlLidoèdiscena«Aprèsmai»diAssayas,untuffoneglianni70 PAG. 18

LETTERATURA : «Verrà ilgiorno»diGabrielaAdamesteanuracconta lavigiliadella
dittatura inRomania PAG. 19 ILLUTTO : AddioaFarulli, lavioladiFiesole PAG. 20

U:

Fuoriconcorso ildocumentario«Nonmiaveteconvinto»
diFilippoVendemmiatidedicatoallavicendaprivatae
politicadiunadelle figuresimbolodellasinistra italiana

GABRIELLAGALLOZZI
INVIATA AVENEZIA

Pietro Ingrao con la moglie
ingondolaaVenezia nel 1978
© FOTO DI GRAZIANO ARICI / BLACKARCHIVES
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GABRIELLAGALLOZZI
INVIATA AVENEZIA

Duepellicoleraccontano la fabbrica.Da«Acciaio», tratto
dal romanzodiAvallone,all’operaprimadiunascandinava

«Se ripenso alla mia adolescenza rivivo un senso
di melanconia e di serietà. Era un’epoca in cui
eravamo ossessionati dalla politica, non pensava-
mo ad altro, e anche il pensiero della rivoluzione
imminente non era foriero d’euforia, semmai di
responsabilità e anche di paura. Ricostruendo
quel tempo in un film, non potevo fare una com-
media, anche se ho cercato di raccontare l’amo-
re, la presenza della natura, la tenerezza». Olivier
Assayas è nato nel 1955. Aveva 13 anni nel ’68,
troppo pochi. Ne aveva 16 nel 1971, l’età giusta. E
infatti Aprèsmai, «dopo il maggio» (bel titolo, eh?),
si svolge in quell’anno: l’alba degli anni ’70 per la
Francia e per il mondo, l’alba dell’adolescenza
per Gilles e i suoi amici.

Nel personaggio di Gilles, nelle sue peripezie
politiche e sentimentali, nel suo amore per il cine-
ma si nasconde lo stesso Assayas: il film è quasi
un’autobiografia. Assayas è davvero figlio di uno
sceneggiatore/produttore del cinema e della tv

francesi, Jacques Rémy, che negli anni ’70 lavora-
va a una popolarissima serie televisiva sul com-
missario Maigret, interpretato da Jean Richard:
il riferimento nel film è puntuale, così come l’ap-
prendistato di Gilles sul set londinese di un assur-
do film di fantascienza e tutti i riferimenti cinema-
tografici, dai documentari militanti alle citazioni
di Joe Hill, di Bo Widerberg, e di Le courage du
peuple, film «andino» del boliviano Jorge Sanjines
- tutti film-culto dei cineclubisti d’epoca.

L’aria del tempo si respira anche nella colonna
sonora, dove Assayas ha disseminato il suo amo-
re per il rock inglese: si ascoltano Nick Drake,
Amazing Blondel, Soft Machine, Incredible
String Band, Kevin Ayers: scelte molto colte, così
come le citazioni letterarie (Gregory Corso, l’In-
ternazionale Situazionista e Gliabitinuovidelpresi-
dente Mao, definito da un maoista «opera di un
provocatore della Cia»). «Avrei voluto chiudere il
film con la scritta “R.I.P. underground anni ‘70”,
nel film ci sono anche tutte le riviste francesi
dell’informazione militante e alternativa, c’è tut-
to un mondo politico e culturale che è stato spaz-

zato via dal tempo», scherza Assayas - ma fino a
un certo punto. Ma tutti i riferimenti con i quali ci
siamo appena divertiti sono la sovrastruttura di
un film molto intimo e molto bello. Una parabola
sulla militanza politica e sul suo rapporto con la
creatività, che potrebbe commuovere - lo speria-
mo - un cineasta dai trascorsi politici contestatari
come il presidente della giuria Michael Mann.

Il film inizia in un liceo della banlieue parigina,
dove studiano Gilles e tutti i suoi amici, e pian
piano si allarga al mondo. Dopo essersi messi nei
guai con la polizia alcuni di loro riparano per
l’estate in Italia, dove hanno modo di incontrare
il mondo extra-parlamentare nostrano (per quel-
lo che conta, in una scena c’è un manifesto di Lot-
ta Continua affisso al contrario). Memorabile la
scena nella quale, nel corso di un dibattito in un
cineclub all’aperto, un militante italiano commen-
ta così il documentario Laos, images savée di Made-
leine Riffaud: «Mi sembra che questo film abbia
un linguaggio molto classico. Non pensano i com-
pagni che un cinema rivoluzionario dovrebbe ave-
re una sintassi altrettanto rivoluzionaria?». Gli
viene subito risposto che i film devono essere
«educativi» e che un linguaggio incomprensibile
rischia di sfociare in un compiacimento picco-
lo-borghese. Che ci piaccia o no, compagni, in
quegli anni si parlava e si ragionava così, e quella
che percorre Assayas è una via perigliosa: è facilis-
simo, mettendo in scena il movimento degli anni
’70, cadere nel cliché politichese e nell’umorismo
involontario, e il regista francese lo evita sempre.
Quello che avviene in Après mai, scena dopo sce-
na, è un miracolo.

L’educazione sentimentale di Gilles si compie
quando in un film sperimentale, proiettato in un
cineclub di Londra, vede l’immagine di Laure, la
ragazza che amava e che l’aveva lasciato per fre-
quentare un giro molto «scoppiato» di musicisti e
cineasti underground in Inghilterra. Laure è mor-
ta durante una festa troppo piena di eccessi, ma
rivederla sullo schermo - ce lo conferma lo stesso
Assayas - è la rivelazione del cinema come stru-
mento ultimo per fermare il tempo ed esorcizza-
re la morte.

Aprèsmaiè un’opera toccante, perché recupera
una memoria di utopie e di violenze e la ricrea
attraverso personaggi fatti di muscoli, di sangue
e di pensieri. Se nel 1971 avevate l’età giusta, è il
vostro film.

IERI AL LIDO È STATO IL GIORNO DEGLI OPERAI. DELLA
CRISICHETOGLIEILLAVORO,DELFUTUROCHENONC'È.
A RACCONTARCELO DUE FILM MOLTO DIVERSI TRA LO-
RO,ma incentrati comunque sulle prospettive che
i giovani cercano invano. Sia In Italia con l'adatta-
mento di Acciaio, romanzo rivelazione (e premio
Campiello) di Silvia Avallone, portato sul grande
schermo da Stefano Mordini, ospite delle Giorna-
te degli autori. Sia in Svezia col ben più compiuto
Mangia,dormi,muoridell'esordiente Gabriela Pich-
ler, trentenne svedese figlia di emigranti.

Sono le acciaierie di Piombino, infatti, con i lo-
ro alti forni incandescenti a fare da sfondo al pas-
saggio nell'adolescenza di due ragazzine, Anna e
Francesca (Matilde Giannini e Anna Bellezza) al-
le prese con i primi turbamenti e con un futuro
che si avvicina sempre più senza offrire però alcu-
na speranza. A lavorare lì in fabbrica è il fratello
di Anna (Michele Riondino) giovane operaio che
arrotonda come può per pagarsi la coca e aiutare
la madre, troppo spesso lasciata sola da un mari-
to assente. Alla fine quel posto in fabbrica è per
lui l'unica certezza, nonostante tutto, nonostante
la voglia di una vita diversa. Le ragazzine, invece,
sognano di andare altrove. Passano le loro giorna-
te tra il capanno in riva al mare, i locali notturni e
la noia di una provincia che non offre alternative.
Persino l'isola d'Elba lì di fronte, dove i «ricchi»
passano le vacanze, appare come una sorta di mi-
raggio. Il racconto si dilunga, a tratti insopporta-
bile, nei gesti quotidiani, nella descrizione del
vuoto esistenziale dei protagonisti. Senza mai af-
fondare nell'emozione. Neanche sul finale, in cui,
immancabile, arriva l'incidente sul lavoro, desti-
nato a dare la svolta narrativa. Ma tant'è. Il regi-
sta dal canto suo preferisce parlare di rapporto

tra lavoro e capitale. Affermando che «oggi il neo-
liberismo ha de-responsabilizzato la proprietà e
non c'è più dialogo».

Ben diverso, invece, è il film svedese, dove no-
nostante l'immagine del paese ricco e dall'infalli-
bile welfare, la crisi si fa sentire. E la tocchiamo
con mano attraverso la storia di Raa (la non pro-
fessionista Nermina Lukac), giovane ragazza, sve-
dese di origine balcanica e di religione musulma-
na, impiegata nella catena di impacchettamento
insalate nella fabbrica nel piccolo centro dove vi-
ve col padre. Il tempo scorre, fino a quando la
fabbrica deve tagliare per sopravvivere, facendo-
lo alla scandinava: con un sistema di welfare equo
ed efficiente, almeno in apparenza. Infatti la regi-
sta mostra proprio come la «gabbia dorata» dell'
Employment Service, sia solo un apparato di un
sistema pieno di lacune. Se sei una figlia di emi-
granti, senza diploma di scuola superiore e con
padre a carico trovare un nuovo lavoro diventa
impossibile. Raa capirà presto, infatti, che anche
nella civilissima Svezia le pari opportunità non ci
sono per tutti. Nessuno tono di denuncia, però,
né toni da dramma, ma un semplice racconto del-
la realtà senza peli sulla lingua.

MENTRE LA MOSTRA COMPIE I SUOI RITI TRA
REDCARPET,PHOTOCALL,PRESSCONFEREN-
CE, proiezioni di anteprime mondiali in
un clima di serena mestizia (mai come
quest’anno è tangibile la crisi di presen-
ze), qualche chilometro più in là, già fuo-
ri dal tramestio quotidiano, a tarda se-
ra, su di un prato d’erba quasi al limita-
re del mare, si è animato un cinema al-
tro, che qui chiamano «corsaro», fatto
di film già editi, eppure (mai) visti (per
usare un’espressione cara al caro Ghez-
zi, anch’egli presente sulla battigia co-
me un capitano dismesso ma pur sem-
pre carismatico). Ad inaugurare la pri-
ma sera di questo «Cinema corsaro» (se-
zione autonoma delle Giornate degli au-
tori), curato dal regista milanese Gio-
vanni Maderna, è un bellissimo film di
Sylvain George, L’éclats, già vincitore
del Miglior documentario internaziona-
le al Festival di Torino, che verrà distri-
buito in Italia da Paola Cassano e Cateri-
na Renzi con il progetto Les Éclats Italia,
programma di visioni raminghe, ospita-
te da esercenti e operatori attenti e sen-
sibili.

LATRILOGIADEI MIGRANTI
L’éclats, terzo di una trilogia (L’impossi-
ble,Qu’ils reposent révolte) dedicata al rac-
conto delle persone migranti, è un film
bellissimo e potente, girato tra le vie, le
piazze, gli anfratti, i canali, i pertugi di
Calais, una città del nord della Francia
dove i migranti provenienti dall’Eri-
trea, Sudan, Iraq e Afghanistan tentano
di raggiungere l’Inghilterra. Calais, tri-
stemente famosa per le azioni repressi-
ve compiute nel 2002 dall’allora mini-
stro degli Interni Sarkozy, è il teatro di
un gigantesco dramma umano tra reta-
te, arresti, caccie all’uomo, sentenze di
tribunale. In un bianco e nero potentissi-
mo e mai, proprio mai, estetizzante, Syl-
vain George racconta il destino degli im-
migrati liberandosi per sempre dallo
sguardo stigmatizzante e da quello com-
passionevole delle decine di telecamere
sguinzagliate per la città alla ricerca di
storie sensazionali.

Ora, è già notte fonda quando scorro-
no le immagini di L’éclats, precedute da
un materiale questo sì totalmente inedi-
to, portato dallo stesso Sylvain George:
un work in progress del suo prossimo
VersMadrid,dedicato alla nascita del mo-
vimento degli Indignados.

Immagini traballanti, ancora in bian-
co e nero, di uomini e donne nel cuore
della protesta. Un materiale grezzo che
ci ha ricordato i cine-tracts e più in gene-
rale le espressioni migliori del «cinema
militante», genere quasi defunto ora
che siamo nell’epoca dei video smart
phone.

Lungoilmare
unospazio
per il «Cinema
corsaro»
DARIOZONTA
VENEZIA

All’alba
deglianni70
«Aprèsmai»diAssayasè
untuffonell’epocamilitante
Quasiun’autobiografiaquella ricostruitadal regista inunfilm
dovesi respira lamagnifica«ossessione»politicadel tempo
attraverso l’educazioneamorosaesocialedelprotagonista

ALBERTOCRESPI
VENEZIA

Italia-Svezia, laclasse
operaianonva inParadiso

Una scena di «Acciaio»

Unascenadal film diAssayas
«Aprèsmai»
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PER QUALCHE ANNO, DA QUANDO SI COMINCIAVA AD
ACCENDERELASTUFASINOALLAFINEDELLAPRIMAVE-
RA,AMAGGIO,mamma, lo zio Ion e io avevamo dor-
mito tutti e tre nella stessa camera. A quel tempo
ero convinta, e me ne dispiacevo, che niente di
eccezionale mi sarebbe mai capitato. Ferma in
questa convinzione, lasciavo scorrere i giorni, si-
no a quella notte in cui il portiere della casa dello
studente venne nel nostro dormitorio e, dopo es-
sere andato a tentoni tra i cinque letti, accese la
luce e domando:

- Chi e Letitia Branea? C’è stata una telefonata,
deve rientrare subito a casa...

Avevo notato immediatamente la sua occhiata
esitante, poi, sotto gli sguardi sollevati e compas-
sionevoli delle compagne, ero uscita a fatica da
me stessa, per entrare nel ruolo che aspettavo da
tempo, presagendo o cominciando a provare un
dolore che volevo portare da sola, e facendo del
mio meglio per recitare la parte cosi come l’avevo
vista al cinema oppure letta nei libri.

Talvolta restavo sola in camera. La mamma
era al lavoro e lo zio Ion insegnava, partiva presto
perché la scuola era molto lontana e ci arrivava in
parte a piedi, camminando lentamente per via
della sua gamba malata. Quando mi svegliavo, il
sole riscaldava la polvere che copriva come una
cipria i mobili stipati. Talvolta coglievo, attraver-
so i vetri, i colori mutevoli delle stagioni sopra le
colline, dietro la città e, nelle mattine di primave-
ra particolarmente limpide, i lontani contorni ro-
sa delle montagne che si perdevano, sfumando,
inconsistenti e irreali come cirri nel caldo deciso
del mezzogiorno. Li guardavo, arrampicata in al-
to, sul parapetto non intonacato della veranda.
Tendendo la mano, potevo toccare i rami neri del
pero, resi all’improvviso flessibili da linfa invisibi-
le, e la luce bianca mi riempiva della gioia confusa
degli inizi. Laggiù, su quelle colline coperte di bo-
schi radi e azzurri, finiva la città, tagliata nel mez-
zo dal viale delle acacie, sfrondate in tondo ogni
estate. Le vie piene di polvere scendevano verso il
letto ciottoloso del fiume, con le loro case dai mu-
ri decrepiti e dai balconi sgretolati, con i vasti cor-
tili che ospitavano quattro, cinque o sei famiglie,
con il casermone dove i soldati dello scantinato
fischiavano al mio passaggio. C’erano anche le
nervature complicate dei marciapiedi consumati
dai passi, il Corso e i due licei, vale a dire tutto ciò
che io conoscevo, oltre alla stancante familiarità
del mio corpo.

LASOLITUDINE
Sprecavo quelle ore incerte di solitudine con la
confusa prodigalità di chi non possiede nulla. Il
ronzio del contatore elettrico dell’ingresso imper-
sonava il tempo, quello di tutti gli inizi. Mi perde-
vo nella lettura dimenticando ogni cosa e quando
scendevo dal letto mi lasciavo scivolare nello
stretto spazio tra la biblioteca dello zio e la cre-
denza. Avevo sempre qualche livido sulle gambe
per via di questo passaggio che mio zio chiamava
«le Termopili». Quando aprivo l’anta dell’arma-
dio, gli abiti rischiavano di cadere, sollevando nu-
vole di polvere e di naftalina. Con le braccia cari-
che, andavo davanti allo specchio e indossavo i

vestiti, uno dopo l’altro, sorridendo o facendo
qualche smorfia di dolore, tutta concentrata
sull’espressione del mio viso, come in un primo
piano cinematografico. C’erano abiti stropicciati
di seta pura a fiorellini, altri di tessuto leggero
con controspalline triangolari e colletti ricamati,
cappelli morbidi di velluto dai bordi irregolari,
provvisti di un elastico per la nuca. Mi chiedevo
quando la mamma avesse potuto indossarli, mi
sembrava di averla sempre vista con la sua grossa
sciarpa da uomo a quadri grandi, ricordo di papà,
che le avvolgeva in rigide pieghe i capelli ondulati
con la permanente e sempre più grigi.

Non avevo ricordi di papà, ma sapevo che non
avrei dovuto mai dimenticarlo. Cosi evitavo di

pensare a lui, dicendomi che un bel giorno, al mo-
mento buono, avrei capito e sofferto appieno, per-
sino più della mamma. Ricordavo però un’altra
stanza, diversa da quella di oggi, una grande stan-
za piena di gente, con tutte le luci accese, dei si-
gnori sconosciuti, col cappello in testa: ridono
mentre la mamma piange e grida. E d’un tratto
ho molta paura e mi nascondo sotto un mobile,
forse sotto il tavolo. Mi rannicchio lì e rimango
immobile, anche quando sento sbattere la porta,
ho il cuore che pulsa contro le ginocchia e la mam-
ma continua a piangere.

Poi, qualche anno più tardi, mi ricordo le code
per il cherosene, quando tenevo il posto a mio zio.
Lunghe ore rischiarate a un tratto dal sole del

pomeriggio. Sulla terra battuta, piena di macchie
di grasso, le caselle del gioco della campana trac-
ciate con la punta di un chiodo, e, qui e là, gruppi
di donne che lavoravano a maglia parlando dei
bambini, raramente dei mariti. Quando la fila si
muoveva all’improvviso e tutti avanzavano in fret-
ta spintonando e sbraitando, qualche spilungone,
issato sul bidone annerito coperto da un giornale,
alzava all’improvviso gli occhi inebetiti dal suo
libro e agitava alla cieca le braccia. Infine, si ac-
cendevano i primi lampioni e la grande stella ros-
sa sulla sommita dell’edificio che dominava la cit-
tà. Allora uscivo dalla fila e contavo: ancora venti-
sei. E quando ne rimaneva soltanto una decina,
potevo finalmente intravedere, nella luce incerta
della sera, le pareti sottili del capanno di lamiera
gialla. Fissavo attentamente i due serbatoi di ve-
tro nei quali il liquido andava salendo in piccole
bolle con un fruscio sordo. Più mi avvicinavo piu
l’odore di benzina e cherosene mi stordiva. Il ben-
zinaio, le maniche rimboccate, azionava la mano-
vella instancabilmente e a cadenza regolare.

Mi urlo:
- Ehi, quanto ne vuoi? Allora? Dormi in piedi.
Tesi la mano contratta sui soldi divenuti umidi

per essere stati cosi a lungo serrati e cercai con gli
occhi disperatamente lo zio Ion, per trasportare
in due il bidone appeso a un bastone.

C’erano anche le tre case sino alle quali si allun-
gava la coda per il pane. A occhi chiusi, riconosce-
vo l’ineguale distanza tra i tre tubi di scolo rettan-
golari e arrugginiti e le placche marroni della vec-
chia tinteggiatura dei muri che segnalavano il
procedere della coda. Arrivata infine alla sbarra
sulla quale potevo appoggiare il mento, sbirciavo
la faccia incartapecorita della commessa, punti-
nata di qualche pelo sul mento e sui nei. Il fazzo-
letto a pois azzurri, annodato sulla nuca, lasciava
sfuggire capelli grassi troppo lucidi e cosparsi di
forfora.

Un uomo tarchiato, dall’incarnato olivastro e
col cappotto sbottonato, si dava molto da fare,
vicino al marciapiede, strapazzando quelli che
cercavano di passare davanti agli altri.

GabrielaAdamesteanu(Târgu
Ocna,Romania, 1942)èuna delle
vocipiù rilevantidella letteratura e
dellacultura romene
contemporanee,esponentedi
spiccodell’intellighenzia
post-decembrista.Per il suo
impegnoafavore della
democratizzazionedella Romania,
havinto l’Hellmann-Hammett
Grantda HumanRightsWatch nel
2002.
Domenicasaràospiteal Festival
della letteratura di Mantova.
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Un’operadell’artista rumenaAndreea Hartea
Raluca.Inbasso la scrittriceFoto diLouis Monier

CHIÈ

Letiziaabitacon sua
madree lozio Ion in
unacittadina della
provincia romena.
Suopadreè stato
arrestatoe lozio; che
avevadavanti asé
unabrillante carriera
da intellettuale,è
statotrasferito in una
scuoladiprovincia
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Conunlibroandato
arubarisateamare
sulla localitàdella
Versilia«comprata»dai
nuovi ricchidiMosca

È MORTO IERI MATTINA PIERO FARULLI, UNO DEI GRANDI
PROTAGONISTI DELLA MUSICA DEL NOVECENTO, viola
dell’indimenticabile Quartetto Italiano e fondatore
della Scuola di Musica di Fiesole, nato a Firenze il
13 gennaio del 1920. Da qualche anno conduceva
un’esistenza quasi del tutto ritirata. I funerali si ter-
ranno in forma strettamente privata, ma la Scuola
di Musica di Fiesole ha annunciato che le celebra-
zioni per onorare la memoria di Piero Farulli si ter-
ranno a un mese dalla morte del maestro per per-
mettere ai tantissimi che l’hanno conosciuto, che
hanno lavorato nella musica e per la musica con
lui, che gli hanno voluto bene, di poter partecipare.

Oggi dobbiamo ricordare tutti gli aspetti di una
personalità straordinaria: il quartettista; il didatta,
il polemista, l’infaticabile tessitore di relazioni a
vantaggio della sua creatura, la Scuola di Musica di
Fiesole da lui fondata nel 1974, in cui era riuscito
negli anni a trascinare - per un concerto sul podio
dell’Orchestra Giovanile, per una master-class, per
un corso, per un convegno - tutto il gotha della mu-
sica e della cultura internazionale, per non parlare
di quattro presidenti della Repubblica. Ma anche il
proletario figlio di un calzolaio che era stato messo
giovanissimo a bottega prima che la sua madrina
scoprisse le sue doti musicali e lo instradasse al
Conservatorio di Firenze, il «lettore» dell’Unità da-
gli anni Quaranta, come ricordava per tirare le
orecchie ad un’informazione che gli sembrava sem-
pre meno attenta ai temi dell’arte e della cultura.

Nel 1947 entrò a far parte di un giovane quartet-
to d’archi destinato a un grande futuro internazio-
nale: il Quartetto Italiano, con Paolo Borciani e Eli-
sa Pegreffi violini e Franco Rossi violoncello. Una
formazione destinata a proporsi come un formida-
bile contraltare italiano alla tradizione quartettisti-
ca d’impronta austro-tedesca. E allora Mozart,
Schubert, Schumann, Verdi, Ravel, ma soprattutto
Beethoven, quel Beethoven lucido e moderno ma

percorso da un’indicibile tensione poetica che è poi
è diventato uno dei Vangeli di tutti i quartetti a veni-
re. Sotterraneamente tempestosa come accade in
molti quartetti, la dimensione squisita e insieme
tormentosa della musica da camera forse non pote-
va soddisfare per sempre Farulli. Dopo quasi
trent’anni, il distacco dagli altri fu traumatico,
un’autentica lacerazione.

LACOLLABORAZIONECON VERCHIANI
Ma negli stessi anni nasceva per iniziativa di Farul-
li e con l’aiuto costante di un’altra irriducibile,
Adriana Verchiani, la Scuola di Musica di Fiesole,
all’inizio ospitata in poche stanzette, in seguito tra-
sferitasi nella bella sede della Torraccia di S. Dome-
nico. Una scuola che si poneva in ogni senso come
un contraltare ai Conservatori di allora e che fu
subito guardata come un modello da seguire. Picco-
lissimi e anziani, giovani sulla via della professione
e dilettanti, tutti trovavano e in gran parte ancora
trovano la propria dimensione nella chiave musica-
le del far musica insieme, vivere la musica insieme:
corsi di base e di perfezionamento (fino al vertice
dell’Accademia del Quartetto in cui sono cresciute
e crescono tante giovani formazioni europee), tre
orchestre (ragazzini, ragazzi dei corsi avanzati,
l’Orchestra Giovanile Italiana che ha qui la sua se-
de), un ensemble barocco, cori e gruppi di ogni ti-
po, la musica, insomma, «ciascuno secondo i suoi
bisogni», compresi i corsi di guida all’ascolto molto
apprezzati da musicofili della terza età .

Una scuola che Farulli ha saputo lasciare in buo-
nissime mani (il direttore attuale è Andrea Lucche-
sini) e che ora guarda a nuove sfide. E quando a
giugno abbiamo ascoltato, in una sala di un circolo
Arci alle porte di Firenze, il primo concerto dei
bambini del Progetto Le Piagge coordinato da uno
staff di docenti fiesolani, una piccola orchestra e
coro di sei-settenni, molto brava, molto allegra e
molto multietnica, ci è sembrato davvero un po' un
ritorno alle origini, un po' la miglior versione ag-
giornata possibile di quel sogno trasformato in real-
tà.

CLAUDIAFUSANI
cfusani@unita.it

CULTURE

È CHE IL LIBRO È GIÀ ESAURITO. VELOCI RI-
STAMPE E SPEDIZIONI IN LIBRERIA - A FORTE
DEI MARMI E DINTORNI È UNA CULT-MANIA -
NON CONSENTONO APPENDICI POSTUME.
Ché altrimenti Fabio Genovesi, l’autore
di MortedeiMarmi, ci avrebbe dovuto ag-
giungere un capitolo. Con un titolo più o
meno così: «E arrivò il momento in cui
vendemmo la fede oltre che l’anima».
Detto in una terra, la Versilia, dove da
sempre con consapevolezza e convinzio-
ne s’alternano amen e bestemmie, è un
fatto grave. Molto grave. Da disperazio-
ne.

Succede infatti che in questa terra
all’angolo tra Toscana e Liguria, stretta
tra le Apuane e la spiaggia del Tirreno,
dove gli Agnelli vestivano alla marinara,
D’Annunzio scriveva la Pioggia nel Pineto
e Montale, Pea e Huxley segnavano la
letteratura del Novecento; dove i parti-
giani tennero inchiodati i tedeschi per
oltre un anno nel ’44 nonostante le stra-
gi e l’orrore; dove, venendo a noi, Mina
cominciò a farci sognare mentre i fratel-
li Vanzina raccontavano tutti i sapori del
mare; insomma, in una terra cosí com-
plessa e di carattere anche il santo patro-
no, che è Sant’Ermete, deve fare spazio
alla russo-mania dilagante e trovarsi ac-
canto, esposta, l’icona sacra di San Nico-
la. Per la gioia dei russi, talmente impe-
gnati a contare rotoli di danaro contante
nelle tasche che forse non se ne sono
neppure accorti.

Decisione della giunta comunale
espressione di una lista civica di centro
sinistra. Che ha voluto in questo modo
solo sembrare accogliente e premurosa.
Ma trovare in chiesa, il 28 agosto giorno
di festa, fiera e tradizionale «focata» un
busto di San Nicola accanto all’effigie di
Sant’Ermete e in piazzetta, appesa al
Fortino, l’icona del santo tanto caro ai
russi, ecco tutto questo può essere anco-
ra peggio di quello che leggiamo nelle
deliziose, amare, fulminanti pagine di
Morte dei Marmi (Contromano, Garzan-
ti). «Noi quando sono arrivati i russi -
scrive Genovesi, 38 anni, fortemarmino
di una famiglia «dove i maschi erano sta-
ti prima socialisti e poi comunistissimi» -
non ce ne siamo mica accorti. Nessuno
ci aveva detto dei nuovi ricchi post Unio-
ne Sovietica, dei magnati di gas e petro-
lio, e il poco che sapevamo dei russi era

un miscuglio di propaganda del Pci, pro-
paganda opposta della Dc e scene assor-
tite di film tipo Il compagno don Camil-
lo. Quindi - continua Genovesi - per noi i
russi erano un popolo fiero e modesto e
insieme meschino e invidioso, tutto pre-
so a portare avanti una causa comune
che era quella di regalare il paradiso so-
cialista al mondo intero oppure di affo-
gare il pianeta sotto le bombe nucleari.
E intanto nel tempo libero giocavano a
scacchi e leggevano romanzi difficili e si
sfondavano di vodka per digerire le cene
a base di bambini. Un quadro incasina-
to, certo, ma per mezzo secolo aveva ret-
to alla grande, e allora è chiaro che non
li abbiamo riconosciuti quando ce li sia-
mo trovati davanti a trotterellare, per le
vie del centro, con la Lacoste rosa e le
scarpe da barca e il cagnolino in braccio
con il collare di brillanti».

Mortedei marmi ha fatto infuriare am-
ministrazione e commercianti. Forte
dei Marmi deve tutto al turismo. Tanto
che, pur scontrosi e affatto accoglienti,
lo ha sempre subìto. «Ci siamo inginoc-
chiati per servirlo» scrive Genovesi, con-
sapevoli che sarebbe stato a tempo, per
quattro mesi l’anno, poi a settembre,
«ora basta, fuori dalle palle», come «i pi-
docchi che a settembre lasciano i plata-
ni».

«È stato un lungo gioco elastico, quel-
lo che noi del Forte abbiamo fatto col
nostro paese. Lo lanciavamo in alto per
tre mesi, e quello saliva e saliva e poi
scendeva giù per tornarci in mano a fine
stagione. Ma a un certo punto lo abbia-
mo lanciato con troppo forza, l’elastico
s’è rotto, il giocattolo è schizzato verso il
cielo e non l’abbiamo più rivisto». Per-
ché i russi hanno comprato case, ville,
stabilimenti balneari, hanno provato an-
che ad acquistare la pista dell’aeroporto
del Cinquale.

Il libro non insiste, giustamente, sul
fatto che da dieci anni la relazione della
Procura nazionale antimafia dedica un
capitolo alle inchieste per riciclaggio
che riguardano Toscana e Versilia e ri-
viera Apuana dove piovono soldi russi
sotto ogni forma e modalità. Lo zio Al-
do, di quella genìa cattocomunista, ave-
va previsto tutto: «Ma tanto un giorno
arrivano i russi e allora stai sicuro che da
queste parti cambia tutto». Ce l’aveva
con la polizia che alle manifestazioni ne-
gli anni settanta lanciava sempre i lacri-
mogeni. «E poi, quando avevo sei anni,
lo zio Aldo è morto. Molto prima di sape-
re quanto ci aveva azzeccato con la sua
profezia. Sono arrivati i russi ma non so-
no quelli a cui pensava lui».

Ogni pagina è un ricamo di sarcasmo
e nostalgia. Che mette in guardia dalla
voglia di vendere. Che poi uno non se ne
accorge ma vende anche l’anima. E pure
i santi patroni.

...
Benquattropresidenti
dellaRepubblicasonostati
ospitidellasua«creatura»
Dasempre lettorede l’Unità

AddioaFarulli
grande violista
Èmorto ilpapàdellaScuola
dimusicadiFiesole
Ilmusicista, figlio
diuncalzolaio, riuscì
aportaresulpodiodellasua
orchestragiovanile ilgotha
deidirettori internazionali

ELISABETTATORSELLI
FIRENZE

PieroFarulli insieme aisuoi giovaniallievi

Mammali russi...
EFortedeiMarmi
ipotecòpure ilpatrono

Unacartolina dellaForte deiMarmi
del tempoche fu
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TV

● IERI, NEL GIORNO IN CUI FINIVA LA
PROGRAMMAZIONE ESTIVA E TOR-

NAVA IN TV LA CRONACA IN DIRETTA, si
sono celebrati, con grande partecipa-
zione di popolo, i funerali del cardina-
le Carlo Maria Martini. Rimpianto
dai fedeli, ma forse ancora di più dai
laici, Martini, da morto, ha parlato a
tutti della incapacità di tenere acce-
so il «fuoco sotto la cenere» e di stare
al passo coi tempi in cui viviamo. Le
sue ultime parole, in una intervista
rilasciata al Corriere della Sera, sono
chiarissime e suona addirittura scan-
daloso l’appello, rivolto alla Chiesa, a
«convertirsi» e dimostrare il corag-
gio necessario, seppure con «due se-
coli di ritardo».

Ovviamente questi giudizi, se pro-
nunciati da qualche non credente, sa-
rebbero stati considerati dalla tv
inaccettabili e sarebbero stati proba-
bilmente censurati. Ma, espressi da
Martini con la profondità e la sinceri-
tà dell’uomo di fede in punto di mor-
te, sono passati attraverso il video,

raggiungendo le case di tutti gli italia-
ni. Promuovendo forse quella rifles-
sione che ha portato tanti milanesi a
mettersi in fila sotto la pioggia, per
rendere omaggio al vescovo che eb-
be il coraggio di istituire la cattedra
dei non credenti.

Ma, nelle stesse ore in cui si cele-
brava l’addio a Carlo Maria Martini,
si ricordava anche il trentennale del-
la morte del generale Carlo Alberto
Dalla Chiesa, assassinato dalla mafia
insieme alla moglie Emanuela e al ca-
rabiniere di scorta Domenico Russo.
La tv, anche in questo caso, ha dato
spazio a rievocazioni e filmati, non-
ché a cerimonie in cui sono stati
espressi giudizi ancora scottanti. Ma
il ricordo più doloroso è stato sicura-
mente quello di Nando Dalla Chiesa,
che ha raccontato, dal palco della Fe-
sta del Pd e dalle onde di Rainews, gli
ultimi giorni di vita del padre e il tre-
mendo isolamento in cui venne la-
sciato al suo arrivo a Palermo, poten-
do contare soltanto sul suo coraggio.

Il tema
del ritardo
nellaprima tv
al ritorno
dallevacanze

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO

U:

06.30 TG1.
Informazione

06.35 Previsioni sulla viabilità.
Informazione

06.45 Unomattina Estate.
Attualita’

10.10 Unomattina Vitabella.
Rubrica

11.00 Un ciclone in convento.
Serie TV

12.00 E state con noi in TV.
Show. 
Conduce Paolo Limiti.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Don Matteo 7.
Serie TV

15.10 Ricette d’amore.
Film Dramma romantico. 
(2001) Regia di 
Sandra Nettelbeck.

17.00 TG1.
Informazione

17.15 Il Commissario Rex.
Serie TV

18.50 Reazione a catena.
Gioco a quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Techetechetè.
Rubrica

21.20 Superquark.
Documentario.
Conduce Piero Angela.

23.35 Miss Italia 2012 - Si parte.
Reportage

00.15 Cinematografo.
Attualita’

01.15 TG 1 - NOTTE.
Informazione

01.45 Che tempo fa.
Informazione

01.50 Rai Educational - Real 
School Salute.
Rubrica

02.20 Mille e una notte - 
Memoria.
Rubrica

07.10 Tutti odiano Chris.
Serie TV

07.30 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

10.15 Incinta per caso. Serie TV
10.35 Tg2 Insieme Estate.

Rubrica
11.20 Il nostro amico Charly.

Serie TV
12.10 La nostra amica Robbie.

Serie TV
13.00 Tg2 - Giorno.

Informazione
13.30 TG 2 E... state con 

Costume. Rubrica
14.00 Senza Traccia. Serie TV
14.45 Army Wives. Serie TV
15.30 Guardia Costiera. Serie TV
16.15 Blue Bloods. Serie TV
17.00 90210. Serie TV
17.50 Tg2 - Flash L.I.S.

Informazione
17.55 Rai TG Sport. Sport
18.15 TG 2.

Informazione
18.45 Cold Case - Delitti 

irrisolti. Serie TV
19.35 Ghost Whisperer. Serie TV

20.25 Estrazioni del lotto. Gioco
20.30 TG 2 - 20.30.

Informazione
21.05 Squadra Speciale 

Cobra 11.
Serie TV 
Con Erdoğan Atalay, 
Johannes Brandrup, 
Mark Keller, René Steinke.

22.50 Supernatural.
Serie TV

23.30 Tg2.
Informazione

23.45 Rai 150 anni. Fratelli 
d’Italia.
Rubrica

00.40 Chiedi alla polvere.
Film Dramma romantico. 
(2006) Regia di Robert 
Towne. Con Colin Farrell.

06.30 Il caffè di Corradino 
Mineo. Attualita’

08.00 I  tromboni di Fra’ 
Diavolo. Film Commedia. 
(1962) Regia di Giorgio 
Simonelli, Miguel Lluch.

09.40 La Storia siamo noi.
Documentario

10.40 Cominciamo Bene.
Rubrica

12.00 TG3.
Informazione

12.01 Speciale TG3 “Festival 
del Cinema” a Venezia.
Rubrica

13.10 La strada per la felicita’.
Soap Opera

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

15.00 La casa nella prateria.
Serie TV

15.50 Bonnie e Clyde all’italiana.
Film Commedia. (1982) 
Regia di Steno. 

17.25 Geo Magazine 2012.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.15 Cotti e mangiati. Sit Com
20.35 Un posto al sole. Serie TV
21.05 XVII Festival 

Internazionale 
del Circo di Massy.
Evento. Conduce 
Ainette Stephens.

23.15 TG Regione.
Informazione

23.20 TG3 Linea notte estate.
Informazione

23.55 Correva l’anno.
Reportage

00.50 Rai Educational.
Documentario

01.20 Fuori Orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica

02.00 Rainews. Informazione

06.35 Media shopping.
Shopping Tv

06.50 Magnum P.I. Serie TV
07.45 Pacific Blue I. Serie TV

08.40 Hunter. Serie TV
09.50 Carabinieri.

Serie TV
10.50 Ricette di famiglia.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Hamburg distretto 21.

Serie TV
16.35 My life - Segreti 

e passioni.
Soap Opera

16.55 Tierra de Lobos.
Serie TV

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.10 Siska. Serie TV
21.10 Tierra de Lobos.

Serie TV 
Con Álex García, 
Junio Valverde, 
Juan Fernández.

23.30 Malena.
Film Drammatico. (2000) 
Regia di Giuseppe 
Tornatore. Con Monica 
Bellucci, Giuseppe 
Sulfaro, Luciano Federico.

01.42 Tg4 - Night news.
Informazione

02.05 Una questione d’onore.
Film Commedia. (1966) 
Regia di Luigi Zampa. 
Con Ugo Tognazzi.

08.00 Tg5 - Mattina.
Informazione

08.40 La telefonata di 
Belpietro. Rubrica

08.50 Mattino cinque. Show. 
Conduce Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio.

11.00 Forum.
Rubrica

13.00 Tg5.
Informazione

13.41 Beautiful.
Soap Opera

14.10 Centovetrine.
Soap Opera

14.45 Inga Lindstrom - Tango 
di mezza estate.
Film Drammatico. (2010) 
Regia di Peter Weissflog. 
Con Harry Blank.

16.30 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.30 La ruota della fortuna.
Show. Conduce 
Enrico Papi.

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Veline.
Show. Conduce Ezio 
Greggio.

21.10 Chiedimi se sono felice.
Film Commedia. (2000) 
Regia di Aldo, Giovanni e 
Giacomo, Massimo Venier. 
Con Aldo Baglio, Giovanni 
Storti, Giacomo Poretti.

23.10 Un segreto tra di noi.
Film Drammatico. (2008) 
Regia di Dennis Lee. 
Con Julia Roberts, 
Ryan Reynolds, 
Willem Dafoe, 
Emily Watson.

01.10 Tg5 - Notte.
Informazione

01.39 Meteo 5.
Informazione

06.30 Il mondo di Patty. Serie TV
08.10 Sorridi, piccola Anna.

Cartoni Animati
08.40 L’isola della piccola Flo.

Cartoni Animati
09.10 Emily della luna nuova.

Cartoni Animati
09.35 Emma - Una storia 

romantica. Cartoni Animati
10.05 Occhi di gatto.

Cartoni Animati
10.30 Dawson’s Creek. Serie TV
12.25 Studio Aperto.

Informazione
13.02 Sport Mediaset.

Informazione
13.40 Futurama.

Cartoni Animati
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 Dragon ball GT.

Cartoni Animati
15.00 Hellcats. Serie TV
16.45 Giovani campionesse.

Serie TV
17.40 Le cose che amo di te.

Sit Com
18.10 Love bugs III. Sit Com
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. New York. Serie TV
21.10 C.S.I. Miami.

Serie TV 
Con David Caruso, 
Emily Procter, 
Adam Rodriguez.

23.00 Human Target.
Serie TV

01.00 Human Target.
Serie TV

01.45 Nip/tuck. Serie TV
02.30 Rescue me.

Serie TV
03.10 Studio Aperto 

- La giornata.
Informazione

03.25 Media Shopping.
Shopping Tv

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus. Informazione
07.30 Tg La7.

Informazione
09.40 Coffee Break.

Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

10.50 JAG - Avvocati in divisa.
Serie TV

11.40 Agente speciale Sue 
Thomas. Serie TV

12.30 I menù di Benedetta 
(R). Rubrica

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Movie Flash.
Rubrica

14.10 FBI: Protezione 
testimoni 2.
Film Commedia. (2004) 
Regia di Howard Deutch. 
Con Bruce Willis,.

16.10 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.05 L’Ispettore Barnaby.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 In Onda. Talk Show. 
Conduce Filippo Facci, 
Natasha Lusenti.

21.10 Prime Suspect.
Serie TV 
Con Maria Bello, 
Brian F. O’Byrne.

23.40 Omnibus Notte.
Informazione

00.50 Movie Flash.
Rubrica

00.55 N.Y.P.D. Blue. Serie TV 
01.45 Cold Squad.

Serie TV
02.30 In Onda (R).

Talk Show. 
Conduce Filippo Facci, 
Natasha Lusenti.

03.10 Omnibus (R).
Informazione

21.00 Sky a Venezia.
Rubrica

21.10 Cani di paglia.
Film Thriller. (2011) 
Regia di R. Lurie. 
Con J. Marsden  K. Bosworth.

23.05 Anni 90.
Film Commedia. (1992) 
Regia di E. Oldoini. 
Con C. De Sica  M. Boldi.

00.50 Anni 90 - Parte II.
Film Commedia. (1993) 
Regia di E. Oldoini. 
Con C. De Sica  M. Boldi.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Le cronache di Narnia - 
Il viaggio del veliero.
Film Avventura. (2010) 
Regia di M. Apted. 
Con B. Barnes  
S. Keynes.

23.00 Gnomeo e Giulietta.
Film Animazione. (2011) 
Regia di K. Asbury.

00.30 I mattacchiorsi.
Film Commedia. (2002) 
Regia di P. Hastings. 
Con C. Walken  
S. Tobolowsky.

21.00 Il fidanzato della mia 
ragazza.
Film Commedia. (2010) 
Regia di D. Tufts. 
Con A. Milano  C. Gorham.

22.30 Heaven.
Film Drammatico. (2002) 
Regia di T. Tykwer. 
Con C. Blanchett  G. Ribisi.

00.15 Donne di piacere.
Film Commedia. (1990) 
Regia di J. Tacchella. 
Con R. Bohringer  
I. Rossellini.

19.10 Ninjago.Serie TV
19.35 Redakai: Alla conquista 

di Kairu.
Cartoni Animati

20.00 Lanterna verde - Prima 
missione.
Film. (2009) Regia 
di L. Montgomery.

20.25 Ben 10.
Cartoni Animati

20.50 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.15 The Regular Show.
Cartoni Animati

18.00 Miti da sfatare.
Documentario

19.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

20.00 Top Gear.
Documentario

21.00 Affare fatto!.
Documentario

22.00 Las Vegas Garage.
Documentario

23.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

00.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.00 Una splendida annata.
Videoframmenti

20.00 Lorem Ipsum.
Attualita’

20.20 Una splendida annata.
Videoframmenti

21.00 Fuori frigo.
Attualita’

21.30 Iconoclasts.
Reportage

23.30 Jack Osbourne No 
Limits. Reportage

00.30 Fuori frigo.
Reportage

DEEJAY TV

18.30 Chelsea Settles: Una 
vita XXL. Serie TV

19.20 Popland.
Telenovelas

21.10 Pauly D.: da Jersey 
Shore a Las Vegas.
Serie TV

22.00 Punk’d.
Show. Conduce 
Ashton Kutcher.

22.50 Ridiculousness: Veri 
American Idiots.
Show. Conduce 
Rob Dyrdek.

MTV

RAI 1

21.20: Superquark
Documentario con P. Angela. 
Alla scoperta degli abissi, tra pietre 
preziose e tenebre oceaniche.

21. 05:  Squadra Speciale Cobra 11
Serie Tv con E. Atalay. 
La pazienza di Ben e Semir viene messa 
alla prova dalla nuove leve di polizia.

21.05:  XVII Festival Internazionale 
                   del Circo di Massy
Show con A. Stephens. Uno 
spettacolo per tutta la famiglia.

21.10:  Tierra de Lobos
Serie TV con Á. García. 
Il medico del villaggio sembra 
conoscere la verità sul padre dei Bravo.

21.10:  Chiedimi se sono felice
Film con Aldo, Giovanni e Giacomo. 
Tre grandi amici vivono in grande 
armonia fino a quando...

21.10:  C.S.I. Miami
Serie TV con D. Caruso. 
Horatio e Natalia devono ritrovare un 
killer che è riuscito a sfuggire.

21.10:  Prime Suspect
Serie Tv con M. Bello. 
Un uomo viene trovato morto, derubato 
e denudato in una stanza d’albergo.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

martedì 4 settembre 2012 21



ECCOCIALFESTIVALDELLAMENTEDISARZANA:GENTEA
FROTTE, DESIDERI DEI BAMBINI, CHE HANNO UNO SPAZIO
TUTTO LORO, APPESI ALLE FOGLIE DEGLI ALBERI E PARO-
LE, parole, parole. Che si confrontano con il gesto,
la musica, il corpo, la riflessione: il pensiero che è il
protagonista di questo festival diretto da Giulia Co-
goli non è unidimensionale ma meticciato in grado
di aprire un dialogo di conoscenza che nasce da
uno scambio di esperienze più che dalla rigidità di
una teoria. Qui allora può capitare che la riflessio-
ne legata alla disseminazione del sapere dell’antro-
pologo Marc Augé si confronti idealmente, con
semplicità, con le parole usate come utensili di una
«casa» chiamata scrittura di Erri De Luca. Così co-
me succede che il teatro possa essere declinato in
tutte le sue forme e in tutte le sue lingue grazie alla

presenza di artisti che hanno un mondo da comuni-
carci non banalmente ma grazie a quella miscela
che passa attraverso la mente, la creatività e che ha
sempre bisogno della scena, della parola, del corpo
dell’attore, per diventare presenza, testimonianza.

Ce lo dice anzi ce lo ridice con tutta la forza di
un’arte scenica che nasce dal racconto Ascanio Ce-
lestini che in Come nascono le storie difende la forza
della parole che sole possono conservare la memo-
ria, ragionare del presente, recuperare le cose. Ce
lo dice stupendamente Giulia Lazzarini che nel mo-
nologo Muri di Renato Sarti racconta ciò che è stata
la vita dei malati di mente prima e dopo Basaglia,
itinerario nell’orrore della violenza e sulla forza del
pensiero, del sacrificio della grandezza di un uomo
straordinario come Franco Basaglia.

In questo festival, che è anche un festival dei luo-
ghi di questa affascinante cittadina, Luca Ronconi
e Gianfranco Capitta hanno presentato il libro a
due voci edito da Laterza Teatro della conoscenza, af-
fascinante colloquio che ci rivela le radici del fare
teatro a più facce del nostro più grande regista
mentre Capitta ha saputo, con misura rara, trasfor-
marsi nello sparring partner di un teatrante schivo
e sostanzialmente segreto che il pubblico (con lista
d’attesa) ha potuto conoscere da vicino apprezzan-
done non solo la creatività e l’ironia sottile ma so-

prattutto l’idea di un teatro come dimensione di un
mondo che passa attraverso la conoscenza. Di un
atto creativo che nasce da una miscela esplosiva fra
regista e attore, testo, spazio scenico generando un
corto circuito che è il vero senso della creazione
teatrale. Un incontro in cui la parola e perfino il
darsi e il ritrarsi del protagonista hanno acquistato
una valenza nuova, fortissima di vera trasmissione
d’esperienze.

Anche Enzo Moscato nel suo nuovissimo recital
Toledo Suite (si trova in commercio anche il cd) ha
saputo trasmetterci con grande bravura e una gra-
zia dolorosa tutta sua un mondo segreto che nasce
dalla cultura, dall’identità, dalla lingua di Napoli,
unica, affascinante, morente e orgogliosa mesco-
landola alle parole di uno scontento, di una ribellio-
ne, di uno scontento che prende le sue parole e la
sua musica anche da Brecht e da Weill ma pure da
Viviani, De Filippo, Nino Taranto, dalla cultura po-
polare e da Lou Reed: amore e morte, dolore a ribel-
lione, esilio e riscatto, tutto scandito dai siparietti
creati da Mimmo Paladino.

Anche a Sarzana Rafael Spregelburd, quaranta-
duenne astro del teatro argentino, ha affascinato
gli uditori ma ci ha anche detto, con palese diverti-
mento, che neppure a lui gli spettacoli riescono
sempre come vorrebbe e non sempre hanno succes-
so. E intanto gioca con l’origine del suo cognome
che rievoca emigranti venuti dall’Europa orientale
e interrogato da Gianfraco Capitta si mostra in
frammenti di video per quello che è davvero: uno
che dentro uno spettacolo salta la corda, canta, reci-
ta, balla con quell’energia contagiosa che anche i
suoi testi all’apparenza criptici posseggono esaltati
dallo splendore della lingua, dall’intrecciarsi degli
spazi e dei luoghi, dal mescolarsi delle identità.
Che altro aspettarci da uno che ha reinventato i
Sette peccati capitali classici trasformandoli in
quelli della nostra accidiosa contemporaneità con
quella grande libertà creativa e affabulatoria che
ha affascinato Ronconi che gli ha già messo in sce-
na La modestia e che si appresta a iniziare le prove
di Panico? Chiarissimo e allo stesso tempo profon-
do, Spregelburd pungolato dalle domande di Capit-
ta cattura il pubblico nel nome di un teatro che cer-
to è conoscenza ma che è anche (anzi lo è moltissi-
mo) «politico» nel senso che appartiene al nostro
qui e ora, alla nostra e alla sua vita.

PAOLOPETAZZI
JESI

Lafuga inmascherariportata inscenaaJesidopo212anni
conquistagli spettatoriconunallestimentovivaceesurreale

CULTURE

FestivaldellaMente
Dall’antropologoMarcAugé
aidialoghiconLucaRonconi,
riflessionisullacreatività
e i suoi riverberi sullascena

IL MANOSCRITTO DI UN’OPERA CHE SI RITENEVA PER-
DUTA VIENE RITROVATO E RIPORTATO SULLE SCENE
DOPO212ANNI:COSÌLA FUGA IN MASCHERA (NAPOLI
1800) DI GASPARE SPONTINI (1774-1851) ha avuto la
prima rappresentazione moderna al Festival di
Jesi, intitolato ai maggiori compositori marchi-
giani, Pergolesi e Spontini. Il libretto di questa
«commedia per musica» di Giuseppe Palomba
non ha grandi pretese. Due giovani cugine, Ele-
na e Olimpia hanno le idee molto chiare sugli
uomini che vogliono sposare e giungono al matri-
monio superando gli ostacoli creati dalla stupidi-
tà del ricco Marzucco (il loro padre e zio), dagli

intrighi della vagabonda Corallina, dalle truffe
del ciarlatano Doralbo (tenore), che si fa passare
per medico e illustre sapiente. Alla fine se lo pi-
glia Olimpia; ma Marzucco lo avrebbe voluto ma-
rito di Elena, che preferisce invece il contadino
Nardullo (un basso, l’unico personaggio che can-
ta in napoletano, scelta inconsueta per l’amante
della prima donna). La strampalata vicenda si
regge sul gioco veloce di artificiose complicazio-
ni ed equivoci, e il regista Leo Muscato la raccon-
ta in chiave giustamente antinaturalistica e con-
sapevolmente eccessiva, evocando «un mondo
bizzarro dentro cui fare accadere qualunque co-
sa» con movenze farsesche e surreali. La vivacità
dello spettacolo (coprodotto con il San Carlo di
Napoli) ha certamente molto contribuito al caldi-

ssimo successo con cui La fuga in maschera è stata
accolta a Jesi.

E la musica? Farla conoscere rientrava nei
compiti istituzionali di un Festival Pergolesi
Spontini, anche nella consapevolezza che non po-
teva offrire grandi sorprese, come tutta la produ-
zione italiana finora nota del giovane Spontini,
legata alla tradizione napoletana nel cui ambito
si era formato. Solo nella Francia napoleonica,
confrontandosi con un genere del tutto diverso
(la tragédie lyrique) Spontini divenne il grande
esponente del gusto neoclassico che suscitò l’am-
mirazione di Berlioz. Nella Fugainmascheradesta
tuttavia un certo interesse il fatto che le cose mi-
gliori si trovano in alcuni pezzi d’insieme, assai
più che nelle convenzionali arie solistiche. E di
fronte alla comica assurdità di certe situazioni,
Spontini sembra calcare con sicurezza il pedale
della stravaganza e dell’eccesso, nella direzione
forse in cui si addentrerà (con ben altri esiti) Ros-
sini.

La direzione di Corrado Rovaris era attenta a
imprimere vitalità e vivacità alla partitura, e la
compagnia di canto (R. Rosique, C. Di Tonno, A.
Marianelli, C. Daliotti, F. Morace, D. D’Ostuni,
A. Spina) era nell’insieme all’altezza della situa-
zione dal punto di vista musicale e teatrale.

DANZA E PAESAGGI URBANI: SIMUOVE FRA
QUESTE DUE COORDINATE LA SEDICESIMA
EDIZIONE DEL FESTIVAL DANZA URBANA,
CURATO DA MASSIMO CAROSI per le stra-
de e i luoghi di Bologna. Parole d'ordi-
ne «corpo, città, territorio», intorno al-
le quali intrecciare passi e pensieri. Ri-
voluzionari, magari, come quelli che
Seifeddine Manai propone in apertura
di programma, oggi alle 19, colorando
di un segno politico forte la manifesta-
zione. L’artista franco tunisino, infatti,
ripensa la recente rivoluzione araba
(dove i cittadini hanno occupato le piaz-
ze e gli spazi pubblici per rivendicare i
loro diritti e cacciare la dittatura) in for-
ma coreografica. Lo fa per la taglia e
l’energia della sua compagnia, Brotha
from another Motha (che suona come
«fratelli di un’altra madre»), che danno
vita a una danza grintosa e spettacola-
re, pronta a «invadere», appunto, la bo-
lognese Piazza XX settembre.

Ma il Festival Danza Urbana
quest’anno ha anche un’impronta so-
ciale, finalizzando gli incassi di tre bre-
vi spettacoli presso il Grand Hotel
Majestic ex Baglioni (partner dell’ini-
ziativa) a favore dei teatri emiliani le-
sionati dal terremoto. Li animano, sem-
pre stasera, Cristina Rizzo alle prese
con una rivisitazione personalissima
del mito dei miti di danzatrici e danza-
tori: quella Mortedel cigno, cammeo che
Fokine ritagliò sulle forme perfette di
Anna Pavlova nel 1901. In InvisiblePiece,
Rizzo prende spunto da una versione
danzata dalla Pavlova nel 1924. Affian-
cano il suo lavoro, quello della giappo-
nese Emily Tanaka con Cubee e la Com-
pagnia Urbani Guerra/TIR Danza con
Stillpoint.

Il cartellone si estende fino a sabato
con gli appuntamenti di Mas Danza il 5
settembre presso i Giardini del Cavatic-
cio, interamente dedicati alla nuova
scena con Mickael Marso Riviere, Emi-
ly Tanaka e Alvaro Frutos (ingresso
gratuito con prenotazione obbligato-
ria al 331.3304738. Giovedì alla Sala
Farnese di Palazzo D’Accursio è di sce-
na in prima nazionale Open Air del
Gruppo Nanou, creato per il Festival e
dedicato al ballo da sala con particolari
riferimenti al musical anni Cinquanta.
La giovane coreografia è protagonista
della giornata di venerdì in sinergia
con altri festival in contemporanea
dell’Emilia Romagna, mentre sabato
sempre all’Hotel Majestica il francese
Ali Salmi propone visioni di danza at-
traverso il web.

Seladanza
ri-disegna
ilpaesaggio
urbano
ROSSELLABATTISTI
rbattisti@unita.it

Leparole
perdire teatro
Pensiero meticciato con l’arte
è ilprotagonistaaSarzana

MARIAGRAZIA GREGORI
SARZANA

Unmondobizzarrogalleggia
nell’opera ritrovata di Spontini

BrothaFormAnother Motha
compagniadiSeifeddineManai
in«Andso!& alors!» FOTO DI WASSIM SOLTANI

EnzoMoscatoal festivaldella Mente diSarzana
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QUASIDANON CREDERE.LA SERIE A,UNO DEICAMPIO-
NATI PIÙ IMPORTANTI AL MONDO, PER NUMERI E PRO-
SPETTIVE, PROPONE ALLA SECONDA GIORNATA UNO
SPETTACOLODABRIVIDO.ANZI,DUE.ILPRIMO,ANAPO-
LI. Colpa di un fungo, che nel corso dell’estate
avrebbe divorato il manto erboso del San Pao-
lo, riducendolo ad un terreno colmo di buche e
di sabbia. L’altro, a Quartu Sant’Elena, a due
passi da Cagliari. La gara tra la squadra dei
Quattro mori e l’Atalanta si è giocata a porte
chiuse per l’inagibilità degli spalti. Siamo in Ita-
lia, pare di essere altrove. Non si vedevano cose
simili da anni. E mentre le immagini della spiag-
gia del San Paolo fanno il giro del pianeta, si

prova a rimediare al danno. Sportivo, certo, ma
anche e soprattutto d’immagine.

«Tra un mese il San Paolo sarà perfetto» ha
detto ieri Aurelio De Laurentiis, patron del Na-
poli, scusandosi per il brutto spettacolo di do-
menica. «Il problema del San Paolo è di un vi-
rus entrato nel terreno, manto che è stato com-
pletamente rifatto e non accadeva da 25 anni -
ha spiegato ancora il presidente -. Noi lo abbia-
mo dissodato, togliendo un metro e venti di ma-
teriale. C’è un agronomo che viene dalla Tosca-
na e siamo in contatto anche con chi lavora
all’estero. Si è visto un campo di gioco rovinato,
ma quell’effetto marrone era sabbia per far cre-
scere i germogli, e tra un mese sarà perfetto.
Tutti i tecnici stanno lavorando, purtroppo so-
no cose che capitano. Effetto serra, le alte tem-
perature e il virus hanno prodotto questo. Io

comunque non ho 85 milioni da dare a fondo
perduto per risistemare il San Paolo: bisogna
sempre fare valutazioni accorte per evitare che
la squadra si trovi a retrocedere per fallimen-
to».

«Posso solo darle un’impressione di tutti co-
loro che hanno seguito la partita in tv: non era
un campo in cui era possibile giocare - fa sapere
a l’UnitàGiovanni Castelli, l’agronomo della Le-
ga Calcio -. L’ultima parola spetta comunque al
direttore di gara. Il regolamento federale dice
che la praticabilità del campo deve essere deci-
sa dall’arbitro. Per assurdo, noi avremmo potu-
to fare un sopralluogo un minuto prima del fi-
schio d’inizio e dire come Lega Calcio che per
noi il terreno andava bene. Ma se poi l’arbitro
sosteneva il contrario, si dovevano seguire le
sue indicazioni».

Dunque, aveva ragione Marco Donadel, cen-
trocampista del Napoli, che al termine della ga-
ra ha postato un cinguettio su Twitter che chia-
riva le logiche della faccenda: «Gran vittoria di
beach soccer contro una grande Fiorentina».
Insomma, non era calcio, era qualcos’altro.

La conferma arriva dallo stesso Castelli: «In
tanti anni di esperienza di campi malconci,
beh, posso dire che quello del San Paolo è uno
dei peggiori che abbia mai visto. Domattina
(ndr, oggi) alle 9 sono atteso a Napoli per incon-
trare i vertici della società partenopea. L’obiet-
tivo è estremamente semplice: capire come in-
tervenire per evitare che lo spettacolo che ab-
biamo visto in tv sia riproposto nella prossima
giornata di campionato, dopo la pausa per la
Nazionale. Se sarà possibile risolvere il proble-
ma entro un mese come ha detto il presidente
De Laurentiis? Sì, credo proprio che si possa
fare. Certo, se le temperature dovessero torna-
re alte nei prossimi giorni, è probabile che fra
15 giorni, per la prossima partita in casa del Na-
poli, la situazione non sia molto diversa da co-
me è oggi».

RIMEDI
Si corre ai ripari come si può per trovare la solu-
zione a un guaio che a detta di molti, anche di
Castelli, non era prevedibile. Ma possibile che
si sia arrivati alla prima di campionato per lan-
ciare l’allarme? Risponde lo stesso responsabi-
le tecnico della Lega Calcio: «Sicuramente que-
sta situazione si è avvertita due o tre settimane
fa. La società è corsa ai ripari trattando con ap-
positi fungicidi il manto erboso e riseminando
le aree dove la maggior parte dell’erba se n’era
andata, però le alte temperature non hanno aiu-
tato. Ci avranno messo tutto l’impegno del mon-
do, ma evidentemente non è stato sufficiente».

GIANNIPAVESE
MILANO

SPORT

IlCagliari impegnato nellostadiodi IsArenas di
Quartonella garacontro l’Atalantadidomenica

All’ultimostadio
Chevergogna icampidiNapolieCagliari

IlcampodelSanPaolo diNapolinellecondizioni
incui si presentavadomenicaper lapartita
contro laFiorentina

L’INTER E TELECOM DOVRANNO RISARCIRE IN SOLIDO
UNMILIONEDIEUROABOBOVIERI,RICONOSCIUTOVIT-
TIMA DELLO SPIONAGGIO SUBITO QUANDO MILITAVA
NEL CLUB NERAZZURRO, ESATTAMENTE FRA IL 2000 E
IL 2001 E NEL 2004. Lo ha stabilito il Tribunale di
Milano. L’ex centravanti aveva chiesto un risarci-
mento di 12 milioni a Telecom e 9 milioni all’In-
ter. Per valutare l’esistenza del presunto danno
subito da Vieri, il giudice civile Damiano Spera
aveva affidato nei mesi scorsi una perizia a uno
psichiatra e a un medico legale su richiesta
dell’avvocato Danilo Buongiorno, legale dell’ex
bomber, per dimostrare gli effetti (depressione,

insonnia) che Vieri ha attribuito al dossieraggio
subito.

Dello spionaggio si sarebbe occupato, tra gli
altri, l’ex capo della security di Telecom e Pirelli,
Giuliano Tavaroli, che ha patteggiato 4 anni e
due mesi nel procedimento milanese sui dossier
illegali. Vieri sostiene di essere stato «spiato»
dall’Inter tramite un’acquisizione illecita dei suoi
tabulati telefonici e di essere stato «controllato»
per 6 o 7 mesi consecutivi, 24 ore su 24, da quat-
tro o cinque persone. Lo stesso Tavaroli è stato
sentito come teste ed ha confermato di aver rice-
vuto, quando il bomber indossava la maglia neraz-
zurra, una telefonata dalla segreteria di Marco
Tronchetti Provera (anche lui sentito come teste)
in cui gli sarebbe stato detto: «Guardi, la cercherà

il dottor Moratti, ha bisogno di una mano, le chie-
derà una consulenza, tra virgolette». Poi, un in-
contro definito breve con Moratti in cui il presi-
dente gli avrebbe espresso le sue preoccupazioni
nei confronti dell’attaccante e con Rinaldo Ghelfi
«credo amministratore delegato». Da qui la deci-
sione di incaricare Cipriani (sotto processo davan-
ti alla Corte d’Assise di Milano) di capire quale
fosse l’entourage di Vieri, «le persone che ruota-
vano intorno a Vieri su cui c’era una marea di...».
«Allora - raccontò Tavaroli, in quel momento in
carcere - feci il transito dell’esigenza fra Inter e
Cipriani che svolse la pratica e venne pagato auto-
nomamente dall’ Inter...».

Tra gli atti della causa ci sono, oltre ai verbali
dell’ex capo del servizio di sicurezza della compa-
gnia di telecomunicazioni, un cd-rom - depositato
dall’avvocato Buongiorno - che l’ex segretaria di
Adamo Bove, già dirigente della security gover-
nance della Telecom morto suicida a Napoli, con-
segnò ai magistrati. Il cd documenterebbe tutti i
contatti telefonici di Vieri fino al 25 giugno 2004.
La sentenza del Tribunale civile è stata dichiarata
«provvisoriamente esecutiva», come si legge nel
dispositivo (non sono ancora disponibili le motiva-
zioni), ed è probabile che le due società impugni-
no il provvedimento davanti alla Corte d’Appello.

IlSanPaoloridottoormai
ridottoacampodibeach
soccerpercolpadiunun
fungo. IsArenascome
unimpiantodiperiferia

DARIO PELIZZARI
sport@unita.it

...
Oggivertice inCampania
conunespertodellaLega
allaricercadellasoluzione
perrianimare ilprato

Unmilioneper risarcireVieri
Condannate Inter e Telecom
Dossier illegali Ilgiudicecivile: tabulaticontrollatiper4anni
Tavarolidisse:michiamòTronchettipercontodiMoratti

ChristianVieri hagiocatonell’Inter
persei stagionidal 1999 al2005
mettendoasegno103 reti in 144partite

...
Quartuè lasoluzionevoluta
daCellinodopol’inagibilità
delSant’Elia,mamancano
tribuneetornelli
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